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In memoria di Luigi Pezza 


Lo ricordo in quel suo ufficio un po’ tetro in via Raffaele Cadorna 
a Roma, prima sede dell’UNCEM. Era il 1956, tempo in cui l’Italia si 
trasformava da paese contadino a paese industriale: tempo di esodo mas- 
siccio dalla montagna e dalle campagne. Pezza era sceso a Roma da Cu- 
neo per impiantare l’UNCEM con il Presidente Giraudo; con lui un pic- 
colo gruppo di appassionati: Mariani, Parola, Vigna e pochi altri. Era 
tempo in cui credere che la montagna potesse avere un avvenire era dif- 
ficile, molto difficile. Dieci anni di battaglie, speranze, delusioni, qual- 
che importante successo, tanta indistruttibile fiducia nell’avvenire, tan- 


cambiasse. 


ta nostalgia della montagna cuneese. 

Sulle montagne d’Italia tanti amici, che guardavano a Pezza, a Ro- 
ma, con fiducia, che dalla sua apparente sicurezza traevano incoraggia- 
mento e speranza. Di Roma, in quegli anni, soleva dire che sentiva un 
clima « da basso impero » ma continuava a lottare perché qualcosa 


Oggi siamo in grado di valutare compiutamente quale gigantesca bat- 
taglia abbia caratterizzato l’azione dell’UNCEM in quegli anni. Grazie 
Pezza, a nome dell’UNCEM di oggi che continua l’azione di allora, gra- 
zie per il Tuo insegnamento e per il Tuo esempio. 


Edoardo Martinengo 


Vent'anni sono trascorsi dalla 
morte del dr Luigi Pezza. 

Venuto a Roma dalla natia pro- 
vincia cuneese, nel 1952 alla costi- 
tuzione dell’UNCEM, insieme al- 
l’on. Giraudo, che fu prima Segre- 
tario generale e poi Presidente del- 
l’Unione nazionale dei comuni ed 
enti montani, Pezza assunse l’inca- 
rico di direttore degli uffici e poi, 
nell’ottobre 1955, quello di Segre- 
tario generale, succedendo all’on. 
Giacomo Sedati, nominato Sotto- 
segretario al Lavoro. 

Il 17 settembre 1966 — ero vi- 
ce presidente dell’UNCEM, insie- 
me all’avv. Benedetti (Verona), al 
sen. De Dominicis (Teramo) e al- 
l’avv. Gianni Oberto-Tarena (To- 
rino) — partecipai a Varallo Sesia 
al convegno sulla « scuola in mon- 
tagna », insieme all’on. Enrico 
Ghio, Presidente, e al dr. Pezza. 
Terminato il convegno, presieduto 
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dal ministro Pastore, nel tornare a 
Varese in auto, accompagnai Luigi 
Pezza a Novara per il suo viaggio 
in treno per Roma. Un’ora più tar- 
di, all’arrivo alla stazione di Mila- 
no, egli decedeva improvvisamen- 
te. Aveva 55 anni. 

La Giunta esecutiva dell’UN- 
CEM, dopo i funerali, svoltisi a 
Roma con grande partecipazione di 
amministratori di enti montani, mi 
affidava l’incarico di Segretario ge- 
nerale reggente, per completare la 
preparazione del Congresso, il se- 
sto nella storia dell’Unione, svoltosi 
in dicembre a Roma. Rieletto nel 
Consiglio nazionale, fui poi dallo 
stesso nominato Segretario genera- 
le, incarico che ho lasciato il 15 
gennaio 1984. 

L'azione svolta dall’UNCEM nei 
primi quindici anni di vita fu ricor- 
data l’anno successivo nella celebra- 
zione dell’on. Valsecchi a S. Vin- 


cent, in Valle d'Aosta. Essa è nel- 
la memoria di tanti « anziani » am- 
ministratori, ma la conoscono an- 
che i giovani che oggi ricalcano un 
impegno veramente operoso a ser- 
vizio della montagna e della sua 
gente. Per tutti l'esempio di Luigi 
Pezza è uno stimolo a continuare 
in quella azione, iniziata dai nostri 
padri. 

Un riconoscente pensiero, a ven- 
t’anni dalla sua scomparsa, vada a 
Luigi Pezza, generoso e infaticabi- 
le combattente — lo era stato an- 
che nella vita, e fu pure prigionie- 
ro nei campi di concentramento na- 
zisti insieme con Gianni Oberto e 
con l’on. Roberto Lucifredi — per 
la sua causa della montagna. 

Alla vedova signora Annamaria 
e alla figlia Ida Rosa il nostro af- 
fettuoso saluto e ricordo. 

Giuseppe Piazzoni 


Di tempo in tempo, si sente la ne- 
cessità di prender di petto situazioni che 
danno la sensazione di essersi eccessi- 
vamente sfilacciate o di aver raggiun- 
to livelli di intollerabile precarietà. Ci 
pare sia ormai il caso del rapporto tra 
politica per la montagna e Ministero 
per l'Agricoltura e le Foreste: vale a di- 
re proprio di quel Ministero che nella 
storia italiana ha, più di ogni altro, ope- 
rato a favore della montagna. 

Non uniremo perciò la nostra voce 
ai corì di giubilo per l'approvazione da 
parte del Parlamento della « legge plu- 
riennale per l'attuazione di interventi 
programmiati in agricoltura », così te- 
nacemente perseguita dal Ministero 
Pandolfi, 

Non perché non siamo in grado di 
notare che si è riusciti finalmente a con- 
dune in porto un provvedimento rile- 
vante per obiettivi, per dotazioni finan- 
ziarie, per gli stessi aspetti organizzati- 
vi e procedurali. 

E però incredibile che sia stato fat- 
to scomparire il concetto di interven- 
to specifico per le zone di montagna 
e di collina che pure aveva prodotto ef- 
fetti positici dalla « quadrifoglio » in 
poi. Questo proprio mentre la CEE sta 
scoprendo concettualmente i problemi 
dell'agricoltura montana che sono di- 
versi ed a sè stanti rispetto a quelli, si- 
nora considerati, dell'agricoltura del- 
le zone svantaggiate. Non c’è solo una 
questione di ideologia, ma una molto 
concreta di certezza di finanziamenti. 

L'art. 15 della « quadrifoglio » ga- 
rantiva un flusso di denaro costante e 
non inconsistente, tramite le Regioni, 
all'agricoltura della montagna, mentre 
apposite azioni direttamente condotte 


EDITORIALE 
di Guido Gonzi 


Per il M.A.F. non esiste più 
la montagna? 


dal Ministero erano riservate ad inter- 
venti nella medesima zona geografica. 
Può essere che nel futuro le Regioni 
continuino a finanziare lo sviluppo 
agricolo montano, ma chi lo 
garantisce? 

Può essere che, qua o là, gli interventi 
di promozione a sostegno divettamen- 
te disposti dal MAF con i fondi del- 
l'art. 4 della nuova legge siano tali da 
far giungere pochi o tanti spiccioli ad 
aree montane: ma chi ce lo assicura? 

D'ora in poi, quindi, finanziamen- 
ti certi per le zone che ci riguardano 
verranno solo da provvedimenti CEE, 
non dalla legge dello Stato italiano. 

Dobbiamo dire che è questione ir- 
rilevante? Dobbiamo stare tranquilli 
che alla fine nulla cambierà per la 
montagna dalla 984 alla nuova legge 
e, quindi, non protestare? Non ci pa- 
re sia il caso di tacere se il presidente 
della Commissione agricoltura e rela- 
tore del d.d.l., on. Baldi, ha potuto di- 
chiarare nell'aula della Camera che 
« l'assistenza alle famiglie contadine 
che continuano ad abitare in zone di- 
sagiate di montagna e di alta collina 
deve essere assicurata, più che dal Mi- 
nistero dell'Agricoltura, dal Ministero 
del Lavoro e dalla Protezione Civile » 
(511° resoconto sommario della Ca- 
mera, 29 ottobre 1986). 

Non c’è solo questa nuova legge a 
preoccuparci. La Commissione compe- 
tente della Camera ha all'esame un te- 
sto trasmesso dal Senato di Legge qua- 
dro sulla bonifica che, di fatto, fa 
scomparire la bonifica montana, inqua- 
drando ogni intervento in programmi 
e consorzi di bacino idrografico. 

Ogni bacino ha pianura e montagna: 


polpa ed osso. Vogliamo scommettere 
su quale si riverserà l'interesse preva- 
lente dei nuovi consorzi unificati di 
bonifica? 

Non parliamo della forestazione! Il 
piano forestale è ormai da anni promes- 
so (o minacciato), ma tutto resta in- 
definito e lontano da positive 
conclusioni. 

I Piani Integrati Mediterranei sono 
passati per competenza al Ministero per 
gli affari europei (e fin qui nulla di ma- 
le), ma carente e latitante è apparso il 
MAF nella fase di indirizzo, di orga- 
nizzazione, di raccordo. 

Fermiamoci qui, ma si potrebbero 
prendere in esame altri elementi, sem- 
pre con scarsa soddisfazione. 

Nel nostro congresso di Assisi abbia- 
mo sostenuto che da tempo non c'è più 
una politica nazionale per la monta- 
gna che, per contro, appare assoluta- 
mente necessaria. Se si voleva una ri- 
prova dell'esattezza della nostra diagno- 
si, gli elementi di cui si è qui trattato 
paiono — purtroppo — largamente ba- 
stevoli. E questo a carico di un Mini- 
stero che continua ad avere (cui pro- 
dest?) una Direzione generale per l’e- 
conomia montana. 

Varrà la pena, quindi, che si riflet- 
ta, e st risponda favorevolmente, in or- 
dine alla proposta dell’UNCEM di isti- 
tuire presso la Presidenza del Consiglio 
un Sottosegretariato per il coordina- 
mento delle politiche per la montagna. 
E al Ministero per l’Agricoltura varrà 
la pena che ci si interroghi sulle ragio- 
ni di una reiterata politica che pare 
escludere la montagna. 
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ATTUALITÀ 


Finanziamenti pluriennali all’agricoltura 


Dal 1986 al 1990 alle Regioni 11.000 miliardi, allo Stato 5.500. 
Nessun riferimento alle aree montane. Consistenti interventi statali nonostante le spe- 
cifiche competenze regionali 


Giuseppe Piazzoni 


La proposta di legge presentata dal Go- 
verno nello scorso marzo per il finanzia- 
mento quinquennale del Piano agricolo 
nazionale è stata approvata dalla Camera 
il 2 ottobre ed il 29 ottobre dal Senato. 
La legge finanzia tutti gli interventi in 
agricoltura per il quinquennio 1986-1990, 
compresi gli interventi di forestazione, an- 
che se il Piano forestale nazionale deve an- 
cora essere approvato dal CIPE, che do- 
vrebbe farlo entro 90 giorni. 

Il finanziamento totale di 16.500 miliar- 
di è diviso per 11.000 mld alle Regioni 
(8.500 per gli interventi loro propri e 
2.500 per gli interventi CEE) mentre lo 
Stato gestirà direttamente interventi per 
ben 5.000 miliardi, per azioni denomina- 
te orizzontali, ed avrà altri 500 miliardi 
per gli interventi forestali, che invece le 
Regioni dovranno finanziarsi col fondo 
globale predetto. Il Ministro Pandolfi ha 
messo in risalto che vi saranno poi altri 
finanziamenti per 1.000 miliardi di inter- 
venti AIMA, 1.400 per il FIO (interventi 
per investimenti e occupazione nel setto- 
re agricolo) e 2.350 di « rientri » dalla 
(GEE 

Sembra, in sostanza, che l’agricoltura, 
dopo quattro anni dalla fine della legge 
Marcora « Quadrifoglio », abbia ritrova- 
to continuità e certezza di finanziamenti: 
il che è esatto, anche se agli amministra- 
tori delle zone montane resta la preoccu- 
pazione — come nota nell’editoriale di 
questo numero il vice presidente Gonzi — 
che la mancata indicazione di specifici in- 
terventi per la montagna o la forestazione 
non dia garanzia che « tutte » le Regioni 
considereranno adeguatamente questi set- 
tori nei rispettivi programmi di intervento. 

La legge è stata lungamente discussa alla 
Camera, ove prima della crisi estiva di Go- 

verno le minoranze avevano chiesto il rin- 
vio in aula, dopo aver consentito all'esa- 
me in sede deliberante in Commissione 
agricoltura, a causa del mancato accordo. 
Poi si sono convinte ed hanno concorda- 
to su alcuni emendamenti per cui la legge 
è stata approvata in commissione Agricol- 
tura, sollevando alcune motivate proteste 
da parte socialista (il Presidente della 


Commissione Affari costituzionali on. La- 
briola ha affermato che il nostro è « il so- 
lo Parlamento in Europa in cui si approva 
in Commissione una legge che stanzi fondi 
di questa entità ». 

Sempre per iniziativa socialista (Mini- 
stro del Commercio estero) è stato elimi- 
nato l'articolo 7 relativo alla organizzazio- 
ne nell’ambito dell’ICE di una speciale se- 
zione per l'agricoltura, con l’impiego di 
personale per 430 unità, di cui 350 tecni- 
ci del controllo. 

Gli unici emendamenti per aumento dei 
fondi sono stati presentati dai parlamen- 
tari dei PCI, e respinti dalla maggioran- 
za. Chiedevano l’aumento da 16.500 a 
21.250 miliardi e da 5.000 a 8.000 miliardi 
dei fondi assegnati al Ministero; 500 mi- 
liardi in più per gli interventi CEE e 1.250 
miliardi in più per la forestazione, i cui 
fondi, a mio parere, sono destinati al Mi- 
nistero anche se per il loro impiego saran- 
no sentite le Regioni. Hanno invece otte- 
nuto l'aumento da 150 a 300 mld per pa- 
gamenti degli interessi sui mutui. 

L'azione tesa a modificare l'originaria 
impostazione del testo governativo è sta- 
ta svolta dalle Regioni, che non hanno fat- 
to spostare alcun importo a loro favore, ma 
hanno ottenuto di « partecipare » alla im- 
postazione degli interventi, prima che il 
CIPE (che assorbe le funzioni finora svol- 
ta dal CIPAA, che è soppresso) decida. 
Nell'ambito della Conferenza Stato- 
Regioni sarà costituita una Commissione 
di settore, col Ministro dell’Agricoltura e 
gli Assessori regionali e delle Province au- 
tonome, con compiti « di informazione e 
consultazione ». Tale commissione si av- 
varrà anche di sei funzionari regionali, co- 
stituenti un « comitato con funzioni pre- 
paratorie e di supporto ». La Commissio- 
ne — altra richiesta socialista — cesserà 
con l’approvazione della legge per l’ordi- 
namento della Presidenza del Consiglio, 
poiché sarà diversamente regolata la rap- 
presentanza regionale nella Conferenza 
Stato-Regioni. Le Regioni si faranno sen- 
tire anche per dare « indicazioni » al Mi- 
nistro per le occorrenze finanziarie di cia- 
scun Regolamento comunitario, ma sarà 


sempre il CIPE a decidere le assegnazioni. 

Le azioni « orizzontali » sono state so- 
stenute da tutte le forme organizzative del- 
l’agricoltura a livello nazionale, da quelle 
sindacali a quelle professionali e specifi- 
che come ’UNACOMA, la quale a fronte 
della riduzione delle vendite di macchine 
agricole dal 10/15% rispetto allo scorso an- 
no, spera nella meccanizzazione « in ter- 
mini di rinnovazione, di sperimentazione 
e di sostituzione delle macchine obsolete ». 

Per completare l’esame, sia pur somma- 
rio, della legge, va detto degli interventi 
gestiti dal Ministero (tuttora da riforma- 
re, come si è affermato da più parti: ma 
la legge è proprio in discussione alla Ca- 
mera e il suo esame procede molto lenta- 
mente) che interesseranno 5.500 miliardi 
su 16.500 nel quinquennio: trattasi di ri- 
cerca e sperimentazione agraria, migliora- 
mento genetico e varietale di specie ani- 
mali e vegetali, prevenzione delle frodi, 
promozione commerciale in Italia e all’e- 
stero, sviluppo dell’informazione (attraver- 
so lo strumento dell’ITPA, ora da unifi- 
carsi con l’IRVAM), nonché sviluppo del- 
la meccanizzazione agricola e valorizzazio- 
ne dei prodotti, settori tutti di evidente 
largo interesse anche per le Regioni e gli 
Enti locali. 

Inoltre, « le azioni di competenza del 
Ministero », ammesse al finanziamento, 
comprendono la promozione della proprie- 
tà coltivatrice (resta in vita la Cassa all'uo- 
po istituita da molti anni), lo sviluppo del- 
le Associazioni di produttori agricoli e loro 
unioni, riconosciute, lo sviluppo della coo- 
perazione, nonché (e le Regioni non han- 
no protestato!) « completamento e adegua- 
mento funzionale di impianti di provvi- 
sta, adduzione e distribuzione di acqua a 
fini di irrigazione, nonché delle opere con- 
nesse, ivi comprese le opere di bonifica 
idraulica la cui esecuzione è a cura dello 
Stato (iniziata e magari sospesa da anni!) 
alla data di entrata in vigore della legge ». 
Ancora, « gli interventi nel settore delle 
foreste e delle aree protette attribuiti alla 
comperenza del MAF; la prevenzione e 
lotta contro gli incendi boschivi attraver- 
so mezzi e servizi aerei ». Un successivo 


articolo indica poi (per l'utilizzo dei 500 
mld) le « azioni nel campo della foresta- 
zione produttiva, protettiva e conservati- 
va che saranno previste nel Piano foresta- 
le nazionale ». Il riparto delle somme, si 
ritiene per i vari suddetti interventi e non 


tra Stato e Regioni, posto che l’art. 3 re- 
cita che « per gli interventi nel settore 
agricolo e forestale è attribuita alle Regio- 
ni la somma di lire 8.500 mld » sarà sem- 
pre disposto dal CIPE, sentita la Commis- 
sione Ministro-Assessori regionali. 


Nell’approvazione della legge l’on. Lo- 
bianco, presidente della Coldiretti, ha 
espresso preoccupazione per la possibile 
moltiplicazione di associazioni non rap- 
presentative a livello nazionale e di unio- 
ni di comodo. 


Approvata la legge sulle calamità naturali 


Il 19 ottobre scorso l'Aula del Senato ha 
definitivamente approvato il disegno di leg- 
ge di iniziativa governativa inerente « Dispo- 
sizioni in materia di calamità naturali ». 
La legge, che reca la data del 28 ottobre e 
il n. 730, è pubblicata sul Supplemento or- 
dinario della G.U. n. 256 del 4/11/1986. 

Il contenuto del provvedimento è molto 
ampio, facendo riferimento a tutta una se- 
rie di interventi sia riguardo i destinatari, che 
le materie regolate e gli ambiti di 
applicazione. 

Merita particolare segnalazione il conte- 
nuto dell'art. 12 (riprodotto in calce) che 
consente, agli enti ed amministrazioni che 
hanno utilizzato personale convenzionato 
con i fondi stanziati a seguito dei terremoti 
degli anni scorsi, di immetterlo — a doman- 
da degli interessati — in ruoli speciali ad 
esaurimento presso gli enti ed amministra- 
zioni ove presta servizio. Nel caso si tratti 
di enti non territoriali, sono le regioni ad isti- 
tuire i ruoli speciali. 

Le condizioni per essere immessi in ruo- 
lo, vale la pena di chiarirlo, sono: che il di- 
pendente a regime convenzionale risulti in 
servizio alla data del 31/3/1986 ovvero che 
abbia comunque maturato un anno di ser- 
vizio. Può, quindi, anche essersi verificata 
soluzione di continuità nel rapporto d’im- 
piego, ma condizione fondamentale è che 
l'interessato sia in servizio al momento del- 
l'entrata in vigore della legge în esame. 


Art. 12 


1. Il personale convenzionato da enti, 
amministrazioni e dai Commissari straor- 
dinari di Governo con i fondi apposita- 
mente stanziati e in relazione alle esigen- 
ze dei terremoti del gennaio 1968 in Sici- 
lia, del novembre 1980 e febbraio 1981 in 
Campania e Basilicata, del 7 giugno 1981 
nei comuni di Mazara del Vallo, Petrosi- 
no e Marsala, del 19 settembre 1979 in 
Umbria, Marche e Lazio, del 29 aprile 
1984 in Umbria e del 7 e 11 maggio 1984 
in Abruzzo, Molise, Lazio e Campania, del 
bradisismo dell’area flegrea nonché del 
programma costruttivo di cui al titolo VIII 
della legge 14 maggio 1981, n. 219, che ri- 
sulta in servizio alla data del 31 marzo 
1986 o che abbia comunque prestato ser- 
vizio per almeno un anno, è immesso, a 


domanda da prodursi entro 60 giorni dal- 
la data di pubblicazione della presente leg- 
ge nella Gazzetta Ufficiale e previo supe- 
ramento di un corso riservato al persona- 
le in possesso dei requisiti di cui al pre- 
sente articolo, in ruoli speciali ad esauri- 
mento da istituirsi presso gli enti o le am- 
ministrazioni ove gli interessati prestano 
servizio. Il personale in servizio presso î 
Commissari di cui al richiamato titolo 
VIII è immesso rispettivamente nei ruoli 
speciali istituiti dalla regione Campania e 
dal comune di Napoli. Il personale degli 
enti non territoriali e delle società a par- 
tecipazione statale convenzionati con il 
Ministro per il coordinamento della pro- 
tezione civile è immesso nei ruoli speciali 
istituiti presso le regioni territorialmente 
competenti. 

2. La immissione nei ruoli speciali di 
cui al comma 1 è subordinata al possesso 
dei requisiti richiesti per l’accesso al pub- 
blico impiego, ad eccezione dell’età, e al 
superamento del concorso previsto dal me- 
desimo comma, da svolgere secondo mo- 
dalità stabilite ai sensi del comma 6. Non 
possono in ogni caso essere ammessi al 
concorso i soggetti sottoposti a misure di 
prevenzione e di sicurezza ai sensi delle 
leggi 27 dicembre 1956, n. 1423; 31 mag- 
gio 1965, n. 575, e 13 settembre 1982, n. 


646. 

3. Possono richiedere, alle medesime 
condizioni di cui ai commi 1 e 2, l'immis- 
sione nei ruoli speciali i dipendenti di ogni 
ente ed amministrazione anche statale che 
abbiano svolto attività di servizio in rela- 
zione agli eventi sismici indicati al com- 
ma l. 

4. Il trattamento economico del per- 
sonale immesso nei ruoli speciali previsti 
dal presente articolo è pari a quello ini- 
ziale del livello di inquadramento rideter- 
minato sulla base di una anzianità pari al 
periodo di servizio prestato. 

5. L'onere derivante dall'attuazione del 
presente articolo, posto a carico del fon- 
do della protezione civile, è valutato in li- 
re 20 miliardi per l’anno 1986 e in lire 40 
miliardi per ciascuno degli anni 1987 e 
1988. L'importo di lire 40 miliardi costi- 
tuisce base per i trasferimenti statali agli 
enti interessati negli anni successivi. 

6. Il Ministro per il coordinamento del- 
la protezione civile determina con proprie 
ordinanze criteri e modalità di applicazio- 
ne del presente articolo. 

7. Le convenzioni di cui al comma I ces- 
sano al momento dell’immissione nei ruoli 
speciali e in ogni caso alla data del 30 giu- 
gno 1987. 
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ATTUALITÀ 


Consistenti interventi per la difesa del suolo 
in Piemonte, Lombardia e Toscana 


Con tre ordinanze del Ministro Zamberletti stanziati oltre 50 miliardi a favore delle 
Regioni interessate per eliminare situazioni di rischio 


Nel numero 10/86 del « Montanaro » avevamo dato notizia dell'avvenuto stanziamento, da parte 
del Ministro per il coordinamento della protezione civile, di circa quaranta miliardi per la difesa 
del suolo in Piemonte e Lombardia, anche direttamente a favore di Comuni e Comunità montane. 

La Gazzetta Ufficiale del 5 novembre scorso, n. 257, ha pubblicato tre successive ordinanze del 
Ministro Zamberletti che stanziano ulteriori 50 miliardi (16 in Piemonte, 16 in Lombardia e 18 
in Toscana) a favore delle Regioni interessate per numerosi interventi diretti ad eliminare particolari 
situazioni di rischio idrogeologico. 

Le riportiamo integralmente. 


Ordinanza 24 ottobre 1986 

Interventi diretti ad eliminare situazio- 
ni di rischio connesse alle condizioni del 
suolo nella regione Lombardia (Ordinan- 


za n. 816/FPC/ZA) 


IL MINISTRO 
PER IL COORDINAMENTO 

DELLA PROTEZIONE CIVILE 

Visto il decreto-legge 12 novembre 
1982, n. 829, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 23 dicembre 1982, n. 
938; 

Visto l'art. 5 del decreto-legge 30 giu- 
gno 1986, n. 309, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 
472, recante disposizioni urgenti in ma- 
teria di realizzazione di opere pubbliche 
e di difesa del suolo; 

Vista l'ordinanza 9 agosto 1986, n. 
789, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
194 del 22 agosto 1986; 

Considerato che con la predetta ordi- 
nanza sono state finanziate le situazioni 
di estremo pericolo accertate dal gruppo 
nazionale per la difesa dalle catastrofi 
idrogeologiche alla data di emanazione 
dell'ordinanza medesima e che occorre 
ora provvedere per le restanti situazioni 
di pericolo incombente esistenti nella re- 
gione Lombardia per un impegno di spe- 
sa di lire 16.310 milioni; 

Visto il parere del gruppo per la difesa 
dalle catastrofi idrogeologiche di cui al- 
l'art. 5 del cennato decreto-legge n. 309 
concernente le situazioni di pericolo qui 
di seguito indicate: 

comune di Valdidentro, consolidamen- 
to briglie e argini torrente Sciano a pro- 
rezione abitato; 

comune di Valdisotro, consolidamenti 
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e regimazione idraulica torrente Cadolo- 
na località S. Lucia; 

comune di Valdisotto, costruzione di- 
fese e consolidamenti versante località 
Ponte Zola - S. Lucia; 

comune di Sondalo, consolidamento 
parete rocciosa località Vignola e torren- 
te Minore a difesa abitato; 

comune di Grosio, consolidamento roc- 
cioni a protezione abitato Ravoledo; 

comune di Grosio, consolidamento ar- 
ginale a difesa abitato Casale; 

comune di Grosotto, consolidamento 
arginale torrente Roasco a protezione 
abitato; 

comune di Vervio, consolidamento pa- 
rete rocciosa a protezione abitato; 

comune di Teglio, sistemazione e con- 
solidamento canale località Caven a pro- 
tezione abitato; 

comune di Teglio, consolidamento pa- 
reti rocciose versante S. Giacomo — Tre- 
senda a protezione abitato; 

comune di Teglio, consolidamento ver- 
santi compluvio Valgella; 

comune di Aprica, consolidamento ar- 
gini e versante laterale a difesa spondale 
torrente Aprica; 

comune di Cedrasco, consolidamento 
e drenaggi località Tinaccio e Fontanelle; 

comune di Fusine, consolidamento bo- 
nifica versante località Madonnina e con- 
solidamento parete rocciosa; 

comune di Forcola, costruzione barrie- 
ra paramassi località S. Gregorio e con- 
solidamento parete rocciosa località Sir- 
ta a difesa abitato; 

comune di Morbegno, disgaggi e con- 
solidamento parete rocciosa località Cam- 
povico e Paniga a difesa abitato; 

comune di Albaredo, consolidamento 


e drenaggi urgenti sopra abitato 
capoluogo; 

comune di Cercino, sistemazione fra- 
na Brusacagna e Belmonte; 

comune di Gerola, consolidamento dre- 
naggi località Pescegallo, Fenile e Gerola 
Alta; 

comune di Novate M., consolidamen- 
to parete rocciosa a protezione abitato a 
monte condotta forzata centrale Sondel; 

comune di Darfo B.T.: disgaggio e con- 
solidamento parete rocciosa in via Massi; 

comune di Borno, consolidamento scar- 
pata T.S. Fiorino a presidio abitato; 

comune di Terni, sistemazione frana su 
abitato; 

comune di Campodolcino, difesa da va- 
langhe località Fraciscio; 

comune di Chiesa V. Co., difesa 
valanghe; 

comune di Gerola, difesa da valanghe 
località Fenile e Pescegallo; 

comune di Madesimo, difesa da valan- 
ghe località M.te Mater; 

comune di Tartano, opere difesa da 
valanghe; 

comune di Foppolo, difesa da valanghe 
località Valleva e Foppolo; 

comune di Cividate C., disgaggio e con- 
solidamento parete rocciosa in località 
Barberico; 

comune di Pisogne, costruzione galle- 
ria paramassi in località Dosso dei banditi; 

comune di Oltre il Colle, raccolta e 
convogliamento delle acque e delle pen- 
dici del Monte Alben sovrastante 
l’abitato; 

comune di Oliveto Lario, interventi di 
consolidamento della parete rocciosa a 
monte della frazione di Onno; 

comune di Garzeto, ripristino frana; 


comuni di S. Margherita Staffora e 
Varzi, interventi urgenti per il ripristino 
della frana in località Canova e consoli- 
damento dei torrenti Cignolo e 
Bosmenso; 

comune di Albaredo, opere di difesa 
valanghe in località Alpe Lago; 

comune di Aprica, opere di difesa va- 
langhe nella località Belvedere Baradello; 

comune di Spriana, opere di difesa va- 
langhe in località Foppa; 

comune di Tresivio, costruzione argi- 
ni e briglie torrente Rhon a difesa abitato; 

comune di Talamona, costruzione e 
consolidamento argini e briglie torrente 
Roncaiola a difesa abitato; 

comuni di Cedrasco e Colorina, costru- 
zione e consolidamento argini e briglie 
torrente Rovione e Presio a protezione 
abitato; 

comune di Chiavenna, costruzione ar- 
gini torrente Dragonera; 

comune di Teglio, ricostruzione roggia 
Poschiavina e convogliamento fiume 
Adda; 

comune di Verceia, regimazione idrau- 
lica rorrente Ratti pensile su abitato; 

comune di Pisogne, costruzione di scol- 
matore per i torrenti Silgio e Castellazzo 
di difesa abitato capoluogo; 

comune di Gravedona, ricostruzione 
argine in sx del fiume Liro in centro 
abitato; 

comuni di Fortunago, Montesegale e 
Roccasusella Godiasco, interventi urgenti 
per il ripristino degli argini e della briglia 
del torrente Ardivesta; 

comuni di Voghera, Montebello e Lun- 
gavilla, interventi urgenti per il ripristi- 
no degli argini sul torrente Brignolo; 

comune di Retorbido, sistemazione del 
torrente Rile con risanamento della fra- 
na interessante il cimitero di Furisasche 
e il ripristino della strada comunale fra- 
nata nella località Garrazolo; 

comune di Codegliano Viconago, lavori 
sul torrente Tarca; 

Sentito il Ministro dei lavori pubblici; 

Avvalendosi dei poteri conferitigli ed 
in deroga ad ogni contraria norma; 


Dispone: 
Art. 1 


Per gli interventi diretti ad eliminare 
situazioni di rischio connesse con le con- 
dizioni del suolo nelle località della regio- 
ne Lombardia indicate in premessa è as- 
segnata alla regione medesima la somma 
di lire 16.310.000.000 da utilizzare nei se- 
guenti comuni per gli importi per ciascu- 
no di essi indicati a valere sulla autoriz- 
zazione di spesa di cui all'art. 5 del 
decreto-legge 30 giugno 1986, n. 309, 
convertito con legge 9 agosto 1986, n. 472: 

comune di Valdidentro, L. 200.000.000; 

comune di Valdisotto, L. 800.000.000; 


comune di Sondalo, L. 300.000.000; 
comune di Grosio, L. 400.000.000; 
comune di Grosotto, L. 200.000.000; 
comune di Vervio, L. 100.000.000; 
comune di Teglio, L. 920.000.000; 
comune di Aprica, L. 700.000.000; 
comune di Cedrasco, L. 200.000.000; 
comune di Fusine, L. 200.000.000; 
comune di Forcola, L. 400.000.000; 
comune di Morbegno, L. 400.000.000; 
comune di Albaredo, L. 150.000.000; 
comune di Cercino, L. 200.000.000; 
comune di Gerola, L. 150.000.000; 
comune di Novate M., L. 250.000.000; 
comune di Darfo B.T., L. 200.000.000; 
comune di Borno, L. 200.000.000; 
comune di Cividate C., L. 200.000.000; 
comune di Pisogne, L. 200.000.000; 
comune di Oltre il Colle, L. 300.000.000; 
comune di Oliveto Lario, L. 400.000.000; 
comune di Garzeno, L. 100.000.000; 
comuni di S. Margherita, Staffora e 
Varzi, L. 500.000.000; 
comune di Spriana, L. 500.000.000; 
comune di Tresivio, L. 300.000.000; 
comune di Talamona, L. 200.000.000; 
comune cdi Cedrasco e Colorina, 
L. 100.000.000; 
comune di Chiavenna, L. 300.000.000; 
comune di Madesimo, L. 500.000.000; 
comune di Verceia, L. 200.000.000; 
comune di Pisogne, L. 300.000.000; 
comune di Gravedona, L. 200.000.000; 
comune di Fortunago, Montesegale e 
Roccasusella Godiasco, L. 350.000.000; 
comuni di Voghera, Montebello e Lun- 
gavilla, L. 300.000.000; 
comune di Campodolcino, L. 500.000.000; 
comune di Chiesa V.Co., L. 500.000.000; 
comune di Gerola, L. 1.000.000.000; 
comune di Tartano, L. 350.000.000; 
comune di Foppolo, L. 350.000.000; 
comune di Bofmio, L. 200.000.000; 
comune di Esine, L. 400.000.000; 
comune di Temù, L. 200.000.000; 
comuni di Domaso-Livio, Geralario, 
Montemezzo, Trezzone, Redavalle, Tor- 
ricella, Verzate. Pinarolapo, Barbianello, 
Verrua-Po, Bressana, Bottarone, Casano- 
va, Lonati e Retorbido, L. 1.600.000.000; 
comune di Codegliano Viconago, 
L. 310.000.000 


VATI 2 

Gli interventi di cui alla presente or- 
dinanza sono dichiarati di somma urgen- 
za e, per l'esecuzione degli stessi, la re- 
gione Lombardia può agire anche in de- 
roga a tutte le vigenti disposizioni, ivi 
comprese quelle sulla contabilità genera- 
le dello Stato. 

La presente ordinanza sarà pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 

Roma, addì 24 ottobre 1986 
Il Ministro: Zamberletti 


Ordinanza 24 ottobre 1986, 
Interventi diretti ad eliminare situazio- 
ni di rischio connesse alle condizioni del 


suolo nella regione Piemonte (Ordinan- 
za n. 817/FPC/ZA). 


IL MINISTRO 
PER IL COORDINAMENTO 

DELLA PROTEZIONE CIVILE 

Visto il decreto-legge 12 novembre 
1982, n. 829, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 23 dicembre 1982, n. 
938; 

Visto l’art. 5 del decreto-legge 30 giu- 
gno 1986, n. 309, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 
472, recante disposizioni urgenti in ma- 
teria di realizzazione di opere pubbliche 
e di difesa del suolo; 

Vista l'ordinanza 9 agosto 1986, n. 
789, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
194 del 22 agosto 1986; 

Vista la richiesta della regione Piemon- 
te del 3 settembre 1986, n. 48AAGG, in 
cui sono indicate le esigenze relative ai 
dissesti idrogeologici ed ai movimenti fra- 
nosi su infrastrutture nel territorio; 

Vista la successiva richiesta del 14 ot- 
tobre 1986, n. 58/86/AAGG, della stes- 
sa regione Piemonte con la quale si segna- 
lano gli interventi assolutamente 
prioritari; 

Visto il parere del gruppo per la difesa 
dalle catastrofi idrogeologiche di cui al- 
l’art. 5 del cennato decreto-legge n. 309, 
concernente le situazioni di incombente 
pericolo qui di seguito indicate: 

Bardonecchia, sistemazione dissesti 
idrogeologici Millaures, Rio Fosse, Rio 
Perilleux, Rio Rho, Rio Frejus e Rio 
Rochemolles; 

Noasca, trasferimento dell’abitato della 
frazione Piandellera; 

Rocca Grimalda, 
abitato; 

Cabella Ligure, sistemazione movimen- 
to franoso località Cosola; 

Cisterna, consolidamento abitato via 
Annunziata; 

Revigliasco, consolidamento centro 
abitato; 

Macugnaga, lavori di regolazione del- 
l’invaso del lago di Locce; 

Macugnaga, consolidamento frana fra- 
zione Isella e completamento arginatura 
torrente Ansa in regione Pecetto; 

Loreglia, sistemazione movimenti fra- 
nosi interessanti l'abitato di Chesio e la 
s.p. Prelo, Loreglia, Chesio; 

Alagna, crollo massi da monte Torru; 

Civiasco, consolidamento frana su 
abitato; 

Dogliani, sistemazione movimento fra- 
noso località Pianezzo; 

Dronero, consolidamento abitato 
capoluogo; 


consolidamento 
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Perrero, consolidamento frana su abi- 
tato capoluogo; 

Cigliè, consolidamento abitato; 

Albera Ligure, sistemazione movimen- 
to franoso località S. Maria e Molino; 

Rocca d’Arazzo, consolidamento mo- 
vimenti franosi centri abitati; 

Asti, sistemazione movimenti franosi 
nelle località S. Marzanotto, Serra Bosia, 
Revignano, Serravalle-Bricco Caligaris; 

Premosello Chiovenda, sistemazione 
movimento franoso nelle località Cuzza- 
go e Frignin; 

Rosazza e Piedicavalio, sistemazione 
idrogeologica dei torrenti Pregnetta, Cer- 
vo e Chiobbia a difesa abitato; 

Castelmagno, consolidamento movi- 
mento franoso frazione Chiotti; 

La Morra, consolidamento abitato lun- 
go via Marconi; 

Cavatore, sistemazione movimento fra- 
nosa località Prati e S. Bernardo; 

Passerano Marmorito, consolidamento 
abitato via Recinto; 

Piedimulera, bonifica versante sovra- 
stante abitato capoluogo; 

Cravagliana, cadute massi in frazione 
Nosuggio; 

Salbertrand, ripristino e ricostruzione 
opere in alveo al piede frana di Serra la 
Voute: 

Ricaldone, consolidamento abitato; 

Vaglio Serra, consolidamento abitato; 

Frabosa Sottana, consolidamento mo- 
vimento franoso località Bergamini; 

Gremiasco, sistemazione movimento 
franoso località Codevico e Stemigliano; 

Agliano, consolidamento collina Salere; 

Costigliole d'Asti, consolidamento abi- 
tato frazione Annunziata; 

Mergozzo, bonifica versante a monte 
di Albo; 

Trasquera, movimento franoso sovra- 
stante edificio demaniale di Paglino; 

Premia, difesa da caduta valanghe; 

Rassa, difesa caduta massi; 

Carcoforo, difesa caduta valanghe; 

Cavaglio Spoccia, consolidamento ver- 
santi a monte abitato. 

Fabbrica Curone, sistemazione movi- 
menti franosi a difesa delle frazioni Re- 
meneglia, Forotondo, Costa Serra, Serra 
Costa, Predaglia e Lunassi; 

provincia Novara, consolidamento ur- 
gente lungo la viabilità provinciale; 

provincia Asti, movimenti franosi s.p. 
Valbormida; 

provincia Vercelli, interventi urgenti 
lungo la viabilità provinciale; 

Vista la richiesta succitata della regio- 
ne Piemonte che indica, per i lavori rela- 
tivi ai movimenti franosi, una spesa com- 
plessiva di L. 24.830.000.000; 

Considerato che la limitata disponibi- 
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lità residua assegnata al Ministro per il 
coordinamento della protezione civile dal- 
l’art. 5 del decreto-legge 30 giugno 1986, 
n. 309, convertito dalla legge 9 agosto 
1986, n. 472, non consente la totale co- 
pertura della suindicata richiesta e che in 
accordo con la regione Piemonte si è ri- 
tenuto opportuno assicurare l'immediato 
finanziamento per i primi diciannove co- 
muni, indicati prioritariamente nel sud- 
detto elenco per un importo totale di lire 
16.080.000.000; 

Sentito il Ministro dei lavori pubblici; 

Avvalendosi dei poteri conferitigli ed 
in deroga ad ogni contraria norma; 


Dispone: 


Art. 1 

Per gli interventi diretti ad eliminare 
situazioni di rischio connesse con le con- 
dizioni del suolo nelle località della regio- 
ne Piemonte indicate in premessa è asse- 
gnata alla regione medesima la somma di 
lire 16.080.000.000 per gli interventi da 
realizzare nei seguenti comuni, a valere 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’art. 
5 del decreto-legge 30 giugno 1986, n. 
309, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 1986, n. 472: 


comune di Bardonecchia, L. 1.000.000.000; 
comune di Noasca, L. 600.000.000; 
comune di Rocca Grimalda, L. 700.000.000; 
comune di Cabella Ligure, L. 400.000.000; 
comune di Cisterna, L. 200.000.000; 
comune di Revigliasco, L. 250.000.000; 
comune di Macugnaga, L. 4.700.000.000; 
comune di Macugnaga, L. 180.000.000; 
comune di Loreglia, L. 1.000.000.000; 
comune di Alagna, L. 500.000.000; 
comune di Civiasco, L. 500.000.000; 
comune di Dogliani, L. 400.000.000; 
comune di Dronero, L. 500.000.000; 
comune di Perrero, L. 2.000.000.000; 
comune di Cigliè, L. 300.000.000; 
comune di Albera Ligure, L. 150.000.000; 
comune di Rocca d'Arazzo, L. 250.000.000; 
comune di Asti, L. 450.000.000; 
comune di Premosello Chiovenda, 
L. 1.000.000.000; 
comuni di Rosazza e Piedicavallo, 
L. 1.000.000.000; 


Art. 2 

Gli interventi di cui alla presente or- 
dinanza sono dichiarati di somma urgen- 
za e, per l'esecuzione degli stessi, la re- 
gione Piemonte può agire anche in dero- 
ga a tutte le vigenti disposizioni, ivi com- 
prese quelle sulla contabilità generale del- 
lo Stato. 

La presente ordinanza sarà pubblicata 
nelle Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 

Roma, addì 24 ottobre 1986 

Il Ministro: Zamberletti 


Ordinanza 24 ottobre 1986. 

Interventi diretti ad eliminare situazio- 
ni di rischio connesse alle condizioni del- 
l'alveo del fiume Arno. (Ordinanza nu- 


mero 818/FPC/ZA). 


IL MINISTRO 
PER IL COORDINAMENTO 

DELLA PROTEZIONE CIVILE 

Visto il decreto-legge 12 novembre 
1982, n. 829, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 23/12/1982, n. 938. 

Visto l’art. 5 del decreto-legge 30 giu- 
gno 1986, n. 309, convertito, con modi. 
ficazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 
472, recante disposizioni urgenti in ma- 
teria di realizzazione di opere pubbliche 
e di difesa del suolo; 

Vista l’ordinanza 9 agosto 1986, n. 
789, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
194 del 22 agosto 1986; 

Vista la nota del 21 agosto 1986 IV 
L.P. 19603, con la quale la regione To- 
scana ha rappresentato la situazione di ri- 
schio dovuto all’abbassamento dell’alveo 
del fiume Arno che può provocare improv- 
vise inondazioni in diversi centri abitati: 

Vista la relazione allegata alla predetta 
nota relativa alle prioritarie esigenze di fi- 
nanziamento di opere per il fiume Arno 
nel tratto di maggiore pericolo attuale tra 
l’area fiorentina e lo scolmatore di Pon- 
tedera (Pisa), che comportano una spesa 
di circa lire 25 miliardi, richiedendo l’im- 
mediato intervento del dipartimento della 
protezione civile a salvaguardia della pub- 
blica incolumità; 

Visto il parere del gruppo nazionale di- 
fesa dalle catastrofi idrogeologiche; 

Considerato che l'autorizzazione di 
spesa recata dal cennato decreto-legge non 
consente di soddisfare totalmente la ri- 
chiesta avanzata dalla regione Toscana, 
essendosi dovuto intervenire per fronteg- 
giare situazioni d’emergenza nelle regio- 
ni Lombardia e Piemonte, per cui resta 
la disponibilità di lire 18.000.000.000; 

Sentito il Ministro dei lavori pubblici; 

Avvalendosi dei poteri conferitigli ed 
in deroga ad ogni contraria norma; 


Dispone: 


Art. 1 
Per le esigenze di cui in premessa è as- 
segnato alla regione Toscana un contribu- 
to speciale di lire 18.000.000.000. 


Art. 2 
Gli interventi per la realizzazione del- 
le opere di cui in premessa sono dichiara- 
ti di somma urgenza e, per l'esecuzione 
degli stessi, la regione Toscana può agire 
anche in deroga a tutte le vigenti disposi- 
zioni, ivi comprese quella sulla contabili- 
tà generale dello Stato. 
Roma, addì 24 ottobre 1986 
Il Ministro: Zamberletti 


Un Congresso disorientato 


Rinnovato gli organi dell’ANCI a Padova — Le dichiarazioni dell’on. Craxi intese ad 


abolire i piccoli comuni. 


Mario Chianale 


Il sasso gettato dal Presidente del Con- 
siglio on. Craxi nella platea del Congres- 
so dell’ANCI di Padova ha ottenuto il ri- 
sultato di allargare cerchi che hanno smos- 
so le opinioni sopite di politici, opinion- 
makers, amministratori. 

Sono troppi i comuni italiani? L'eco su- 
scitato dal discorso di Craxi ha avuto un 
indirizzo sbagliato: non è questo il pro- 
blema di fondo, e le successive dichiara- 
zioni, un po' di tutto il mondo politico, 
lo hanno colto. 

Ma il sasso gettato dal Presidente del 
Consiglio ha avuto il merito di fare emer- 
gere opinioni profonde e mai sufficiente- 
mente dichiarate: come non ricordare il 
testo clella riforma delle autonomie locali 
— tuttora in discussione al Senato — che 
prevede la « fusione di tutti o parte dei co- 
muni associati » oppure la proposta di leg- 
ge dell’on. Formica (esponente di rilievo 
del PSI, il partito del Presidente Craxi) 
— atto n. 2946 Camera Deputati 5/6/85 
— che prevede l’abolizione di tutti i co- 
muni al di sotto dei 5000 abitanti? 

Le dichiarazioni di Craxi hanno avuto 
il merito di dare corpo ad opinioni ser- 
peggianti, ma il Presidente non ha detto 
solo questo: ha anche detto che il Gover- 
no era impegnato alla ricerca di ulteriori 
fondi per la finanza locale, impegno con- 
fermato successivamente dal Sottosegre- 
tario al Tesoro on. Fracanzani che ha 
tranquillizzato la platea: « I/ Tesoro si è at- 
tivato per reperire gli 815 miliardi mancan- 
ti ai trasferimenti în base alla legge finan- 
ziaria e che saranno incrementati del 4% 
per un totale di 850 nziliardi. Non sarà un 
processo indolore trovare all’interno della 
legge finanziaria questi miliardi che non era- 
no stati previsti nella bozza iniziale »; a di- 
stanza di tempo sappiamo che ciò è stato 
fatto e conosciamo la ripartizione. I co- 
muni non hanno avuto, sostanzialmente, 
tagli ai bilanci. 

C'era però un fantasna che girava per 
la sala: la TASCO di cui si taceva; Fran- 
cazani, parlando di tributi locali, ha ipo- 
tizzato un tributo-ponte in attesa di un 
riordino delle entrate fiscali: di che si trat- 
ti non si sa. in quanto il Sottosegretario 
dicendo che « chi ha diretta competenza in 
materia insieme al Parlamento e alle auto- 


nontie realizzi il decollo di un'area imposi- 
tiva » ha tirato in ballo il Ministero delle 
Finanze con il ministro Visentini, gran- 
de assente. 

Su questa linea il Sottosegretario all’In- 
terno on. Ciaffi nel sottolineare i rischi 
di un aumento dei deficit, che per ora, se- 
condo le sue dichiarazioni, coinvolgono 
solo qualche centinaio di comuni, ma che 
per le reiterate osservazioni del sen. Tri- 
glia possono essere ben di più, ha osser- 
vato che nella materia non si scorgono per 
ora proposte concrete ed articolate, legi- 
slativamente agibili. 

Sono questi i grandi argomenti sui quali 
gli amministratori attendevano risposte e 
prese di posizione: la « provocazione » del 
Presidente del Consiglio ha disorientato 
la platea e l'opinione pubblica su una bat- 
tuta che non ha avuto consensi significa- 
tivi: l'on. Bodrato, per la DC, ha giudi- 
cato « affrettata la proposta di soppressione 
dei piccoli comuni, che in molti casi espri- 
mono realtà più importanti della loro di- 
mensione demografica » ed ha osservato 
che « la vita amministrativa degli enti lo- 
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cali rappresenta il punto più avanzato nel 
rapporto tra società civile ed istituzioni pub- 
bliche » da cui discende il discorso sulla 
funzionalità di questi stessi enti locali nel- 
l'ambito della funzionalità dello Stato nel 
suo complesso. 

Sulla posizione democristiana, quella 
comunista espressa per bocca dell’on. Ve- 
tere che ha detto: « n accordo in questo 
senso non è neanche ipotizzabile: la strada 
è quella dell’incentivo alla fusione dei co- 
muni, scelta comunque autonoma, e delle 
aziende sovraccomunali ». 

Orlando Cascio, sindaco di Palermo ha 
colto un altro aspetto: « il terza ron è con- 
servare o sopprimere; gestire democratica- 
mente o commissariare, nia il tema è attri- 
buire a ciascun comune, in ragione delle sue 
dimensioni e delle specificità locali, adeguati 
strumenti e poteri. La risposta non è la sop- 
pressione, nia la collocazione ad un livello 
supercomunale di talune funzioni ». 

Il discorso si è allargato, ha avuto un 
seguito sulla stampa anche dopo la chiu- 
sura del Congresso, con prese di posizio- 
ne, distinguo, osservazioni e reinterpreta- 


Il Palazzo della Ragione di Padova in una stampa del 1700 
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zioni che hanno fatto scoprire che sono 
i piccoli comuni che funzionano a diffe- 
renza delle grandi città che soffrono di 
disservizi, linea del resto condivisa anche 
dall’on. Sarti, presidente della CISPEL, 
il quale ha dichiarato che « Craxi ha af 
froutato il tema in maniera troppo sempli- 
cistica: occorre invece muoversi su un'altra 
linea che è quella di creare aziende di servi- 
zi sovracomunali ». 

Le posizioni dei partiti intermedi sono 
stare caute: repubblicani e liberali hanno 
condiviso per la maggior parte l'osserva- 
zione dell’on. Craxi: i socialisti hanno at- 
teso e quindi ripreso le dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio; l’UNCEM, per 
bocca del Presidente Martinengo, ha pre- 
so posizione (pubblichiamo il testo dell’in- 
tervento in calce) commentando anche al- 
cuni dati su paesi stranieri. La « proposta » 
dell'on. Craxi è divenuta un pretesto per 
animare la discussione di un Congresso 
che avrebbe dovuto avere ben altro spes- 
sore (ed al quale hanno partecipato, con 
il Presidente, anche i Vicepresidenti del- 
L'UNCEM Gonzi e Velletri) e che ha elet- 
ro gli organi statutari. Al rieletto sen. Tri- 
glia gli auguri di buon lavoro dell’UN- 
CEM e del Mowtanaro d'Italia. 


Le entrate correnti dei Comuni (in miliardi di lire) 


Voci 


Tributi 
Imposte 
Tasse 
Tributi speciali ed altre entrate 
tributarie proprie 


Contributi e trasferimenti 
da Stato 
da Regioni 
da altri Enti del settore allargato 


Entrate extra-tributarie 
Proventi di servizi pubblici 
Rendite patrimoniali 
Interessi attivi 
Concorsi, rimborsi e recuperi 


Altre 


Totale 


1981 1982 1984 
2.636,1 DITA 4.972,9 
1.339,1 1.548,5 2.335,8 

873,7 IRO7552 1.568,8 

423,3 483,5 1.068,3 
16.526,7 18.069,4 20.329,3 
15.405,4 15.628,9 18.835,4 
1.080,2 21559 Colo 

41,1 80,9 142,6 
2319907 AES) Sal SEA d 
1.280,2 1.752,6 253205 MA 0 

126,9 206,8 22915) 270,1 

845,7 415,9 DS 495,0 

3925 436,3 D292 505,1 

154,4 188,3 141,1 169.6 

21.962,53 23.192,7 27.281,4 30.873,9 


Fonte: Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1985) 


L’intervento del Presidente dell’UNCEM Martinengo 


Signor Presidente, Amici dell’Anci, 
vi porto con molto piacere il cordiale ed 
affettuoso saluto dell’Unione nazionale 
dei Comuni delle Comunità e degli Enti 
montani che nell’aprile scorso ha celebra- 
to il X Congresso in Assisi per il rinnovo 
del Consiglio nazionale. In quella circo- 
stanza abbiamo avuto il piacere di avere 
fra noi il Presidente dell'ANCI e sono 
pertanti particolarmente lieto di essere qui 
con i Vice Presidenti Gonzi e Velletri a 
recare personale testimonianza dell’atten- 
zione con la quale il mondo delle Auto- 
nomie guarda a questo Congresso. 

Il momento per questo nostro mondo 
delle Autonomie è troppo importante e 
l’importanza del Congresso dell'ANCI 
rende così propizia a me l’occasione di far 
sì che questo del Presidente dell’UNCEM 
non sia un rituale e formale saluto ma che 
a questo si accompagnino alcune, io pen- 
so, non inutili riflessioni. 

Anzitutto desidero assicurarvi, al fine 
di evitare le illazioni strumentali di chi ha 
voluto cogliere nel mio intervento al Con- 
gresso sulla finanza locale di Viareggio un 
atteggiamento di polemica nel confronti 
dell’ANCI, che l’UNCEM desidera e 
vuole — se trova corrispondenza di inten- 
ti — con l'ANCI come con le altre asso- 
ciazioni coninuare a camminare insieme. 
Mi sembra addirittura superfluo chiarire 
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perché vogliamo camminare con voi: per- 
ché sarebbe assurdo divaricare le nostre 
posizioni da quelle dell’Unione delle pro- 
vince d’Italia quando 39 Province sono 
aderenti all’UNCEM, perché sarebbe al- 
trettanto assurdo non ricordare non solo 
che molti comuni montani sono aderenti 
all’ANCI ma soprattutto la funzione di 
« leader » all’ANCI tradizionalmente ri- 
conosciuta dal mondo delle autonomie. 
Questo mondo che nel rispetto delle leg- 
gi dello Stato si è fatto più articolato, ha 
trovato espressioni specializzate di rappre- 
sentanza degli interessi della collettività 
e di momenti di governo. Penso alle As- 
sociazioni di comuni, alle Unità sanitarie 
locali, alle Comunità montane, alle circo- 
scrizioni; espressioni parziali, se si vuo- 
le, di quello Stato rinnovato di cui si è 
parlato e si parla qui, ma espressioni frut- 
to della volontà del Parlamento che ha av- 
vertito l'esigenza di affrontare problemi 
non ulteriormente eludibili in attesa di 
una « Grande riforma ». Mondo delle Au- 
tonomie che trova nella pluralità delle As- 
sociazioni degli Enti locali la sua effetti- 
va rappresentanza. In questi giorni i gior- 
nali hanno detto qualcosa di diverso ma 
sappiamo che è sempre più difficile dare 
credito particolarmente quando chi lan- 
cia certi messaggi non è del mestiere e 
probabilmente ha ben latri se pur legitti- 


mi obiettivi che quello di uno Stato 
rinnovato. 

Nella pluralità associativa l'UNCEM 
trova il proprio spazio, fatto di oltre la 
metà dei Comuni italiani nei quali si ri- 
conosce poco meno del 20% degli ivaliani. 

Cito questo dato e rivendico all’UN- 
CEM questa rappresentanza non per crea- 
re problemi ma perché sono convinto che 
sia giusto e necessario da questa autore- 
volissima tribuna dissipare ogni equivo- 
co. Noi siamo e vogliamo essere collabo- 
ratori dell'ANCI, siamo orgogliosi di es- 
sere una di quelle associazioni specializ- 
zate cui si fa ormai largo riferimento ed 
in questo quadro desideriamo affrontare 
con l’ANCI i problemi che sono caratte- 
ristici dei Comuni di montagna; prima fra 
tutti quello della consistenza demografi- 
ca in rapporto al quale abbiamo sentito 
in questi mesi e continuiamo a sentire di- 
scorsi che non riteniamo corretti. L'ho 
detto a Viareggio e lo ripeto qui aggiun- 
gendo che abbiamo tratto motivo di gran- 
de soddisfazione nel leggere una recentis- 
sima dichiarazione del Presidente Triglia 
in materia di finanza locale e di autono- 
mia impositiva là dove egli ipotizza che 
questa « potrebbe essere utilizzata ai fini di 
una più marcata strategia della perequazio- 
ne nel senso che i Comuni pitò dotati po- 
trebbero ricevere minori risorse dallo Stato 
— potendo essi recuperare per il tramite del- 
l'imposizione locale — e all’inverso i Co- 
muni meno dotati potrebbero fruire di tra- 
sferimenti erariali più abbondanti ». 


Ma se questo della finanza locale è in- 
dubbiamente un tema di rilevantissimo ri- 
lievo, avvertiamo che sui comuni minori 
aleggia ben altro problema, quello di es- 
sere immolati sull'altare di un efficienti- 
smo che sul piano politico sembra da qual. 
che parte essere un alibi per altri obietti- 
vi. Certo anche l’UNCEM è convinta che 
occorre affrontare questo problema, ne 
erano convinti già i nostri predecessori 
quindici anni fa quando sollecitarono al 
Parlamento la legge istitutiva delle Comu- 
nità montane. Ciò che oggi ci spaventa è 
la leggerezza e la superficialità con la quale 
in un clima di mode, di parole e di slogan 
si affronta questo problema. Fondere 
quattro comuni di montagna sprovvisti di 
fognature può servire poco se la confor- 
mazione fisica comporta la costruzione di 
quattro reti fognarie separate; certo co- 
struire un centro di incontro per anziani 
può essere più agevole per una ammini- 
strazione più forte ma difficilmente può 
indurre il fruitore ad un'ora di cammino 
per recarvisi. 

In termini generali non bisogna dimen- 
ticare che la frammentazione comunale 
corrisponde alla frammentazione insedia- 
tiva e che tracciare su una mappa nuovi 
confini non può significare spostare gli in- 
sediamenti esistenti. Anni fà la moda era 
« piccolo è bello » oggi la moda è cambia- 
ta ma la moda è per propria natura un far- 
to labile; i Comuni, le Comunità degli uo- 
mini sono una cosa diversa. L'UNCEM 
contesta o almeno vuole riflettere sullo 
stesso punto di partenza di questa nuova 
filosofia amministrativa che poggia sul bi- 
nomio Comuni più grandi — più servizi 
e maggiore efficienza. Credo che nessu- 
no di noi possa mettere in dubbio l’effi- 
cientismo svizzero; vi invito a meditare 
sul fatto che nel Canton Ticino che an- 
novera 270.000 abitanti vi sono 220 co- 
muni in quattro dei quali risiedono com- 
plessivamente 80.000 persone. E di po- 
chi giorni fa la dichiarazione del respon- 
sabile politico del dipartimento degli in- 
terni di quel paese il quale annunciando 
l'abbandono della politica di fusione dei 
comuni portata avanti finora in modo au- 
toritario per fini efficientistici, ha sotto- 
lineato l'importanza, cito testualmente, 
« del concetto di Comune entità politica che 
va salvaguardata fino all'estremo lembo di 
una sua volontà di autonomia e indipen- 
denza ». 

Caro Presidente, cari Amici dell’AN- 
CI, consideravo mio stretto dovere, an- 
che per la specifica unanime delega con- 
feritami dalla Giunta esecutiva dell’UN- 
CEM, manifestarvi queste nostre opinio- 
ni, queste nostre perplessità, questo no- 
stro desiderio di discutere in pari dignità 
con l'ANCI come le altre associazioni del- 
le Auronomie su argomenti sui quali pe- 


IL DOCUMENTO CONCLUSIVO 
approvato dalla Assemblea dell'ANCI nella seduta del 18 ottobre 1986 


I Sindaci e gli Amministratori locali, convenuti a Padova per la 9% Assem- 
blea congressuale dell'ANCI, confermano l'urgenza della riforma dell'ordina- 
mento dei Comuni italiani. 

Le condizioni attuali rendono arduo alle amministrazioni locali rispondere 
con efficienza alla domanda dei cittadini per servizi moderni, procedure snelle, 
burocrazie dinamiche, decisioni efficaci. 

Con leggi e regolamenti vecchi e inadeguati non si governano le realtà esi- 
stenti né le trasformazioni in atto. Vi è il pericolo che per l’obsolescenza delle 
macchine amministrative si realizzi una inammissibile espropriazione dei pote- 
ri locali, sia perché avanza l'alternativa di strumenti gestionali sostitutivi pub- 
blici e privati, che in realtà operano contro le autonomie locali, sia perché cre- 
sce l’attività surrogatoria degli organi centrali dello Stato ai danni dei Comuni. 

Chi ha responsabilità di governo nei poteri locali avverte il logoramento dei 
rapporti tra opinione pubblica e istituzione: per rimediarvi, il nodo della rifor- 
ma dell’ordinamento è dunque cruciale. Il dibattito in Parlamento è purtroppo 
sterile e sembra prescindere dall’urgenza dei tempi e dagli interessi del Paese. 

E quindi inaccettabile l'ipotesi di non approvare il disegno di legge in questa 
legislatura. I Comuni italiani, malgrado le difficoltà esistenti, affermano inve- 
ce che si può e si deve ricercare uno sbocco politico serio nel termine del poco 
tempo a disposizione. 

L’ANCI ha fatto fino in fondo il proprio dovere, offrendo nuove indicazioni 
per costruire il consenso attorno a un disegno di riordino dei poteri locali che 
stabilisca pochi ed essenziali principi. Dalle forme associative per î piccoli Co- 
muni al governo delle aree metropolitane, dal ruolo dell'ente intermedio ai rap- 
porti con le Regioni, dalle procedure amministrative ai controlli; sono i punti 
più importanti per raggiungere l’obiettivo generale volto a razionalizzare i mec- 
canismi di funzionamento del governo locale, assicurandone l'efficienza e la 
trasparenza degli atti. 

Di contro, si registrano incertezze nelle forze politiche, nel Governo e nel 
Parlamento, che alimentano preoccupazioni e disagio negli amministratori lo- 
cali. La riforma dell'ordinamento è bloccata, la finanza locale continua ad es- 
sere inadeguata, l'autonomia impositiva resta miraggio. Anche l’ordinamento 
del servizio Sanitario Nazionale viene fatto oggetto di proposte di modifica che 
minano le competenze dei Comuni nella gestione della salute pubblica, inde- 
bolendo ulteriormente il sistema delle autonomie locali. 

Vi è una sfida, dunque, da raccogliere: essa riguarda la costruzione, dentro 
uno schema semplificato, di una riforma possibile del governo locale. 

Questa strada non ha scorciatoie nè può consentire diversivi facili. 

I Sindaci e gli Amministratori locali chiamano tutti gli interlocutori politici 
ad un impegno straordinario che porti finalmente alla luce il nuovo ordinamento. 

Con questo spirito l'ANCI raccoglie le elaborazioni e le proposte emerse dal 
Congresso, assegnando ai nuovi organi dirigenti il compito di portare a sintesi 
i vari contributi necessari per la « riforma del Comune ». 


rennemente riteniamo di avere qualcosa 
da dire. Qualcosa che può non essere « /a 
verità » che è patrimonio di pochi ma che 
può invece rappresentare uno sforzo di 
analisi sereno e corretto come corretto e 
sereno vuole essere ogni nostro rapporto 
esterno verso chi ci sappia dimostrare al- 
trettanta correttezza intellettuale ed al- 
trettanto rispetto. In questo spirito desi- 
dero a nome dell’UNCEM porgere un rin- 
graziamento affettuoso alla Presidenza, al- 
la dirigenza, alla Segreteria generale ed al- 


l’intera struttura dell'ANCI per l’impe- 
gno efficace svolto in questo ultimo quin- 
quennio anche in circostanze non facili 
nell'interesse degli Enti locali del nostro 
paese. Gli organi dell'ANCI che saranno 
espressi da questa vostra Assemblea con- 
gressuale sapranno sicuramente prosegui- 
re il cammino tracciato nello spirito di una 
tradizione di efficienza, di serietà e di en- 
tusiasmo. Un auspicio cordiale con la spe- 
ranza di lavorare e camminare insieme 
nell'interesse dei Comuni d’Italia. 
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XXVII Assemblea Generale dell’U.P.Il. 


Riuniti a Giardini Naxos (Messina) dal 6 all'’8 novembre 


gli amministratori provinciali italiani 


La Provincia per dimensione territoria- 
le e capacità organizzative è l’ente che me- 
glio può programmare interventi ed ope- 
re per la difesa del suolo, la tutela e valo- 
rizzazione delle risorse idriche, la disci- 
plina e il controllo degli scarichi, la rac- 
colta e lo smaltimento dei rifiuti e la pro- 
tezione della flora e della fauna. E pro- 
prio il governo dell'ambiente uno dei nuo- 
vi compiti che deve rafforzare il diffon- 
dersi della consapevolezza del ruolo essen- 
ziale che la Provincia può assumere in set- 
tori nuovi e diversi rispetto al passato. 
Questo il rema principale della relazione 
svolta dal presidente uscente dell’Unio- 
ne Province Italiane Franco Ravà in oc- 
casione dell’apertura della 27% Assemblea 
Generale delle Province d’Italia, tenuta- 
si a Giardini Naxos. Ravà nel suo lungo 
intervento ha rilevato come la Provincia, 
in attesa dell’approvazione del disegno di 
legge sulla riforma delle autonomie loca- 
li, non è rimasta ad aspettare ma si è mos- 
sa imponendo la sua presenza negli inter- 
venti riformatori di diversi settori. L'e- 
sempio principale, e forse più importan- 
te, è appunto il disegno di legge governa- 
tivo sulla tutela dell'ambiente attualmente 
all'esame della Camera. 

Il provvedimento attribuisce infatti alle 
Province importanti compiti di program- 
mazione e di intervento per la tutela del- 
l'ambiente. Ravà ha quindi sottolineato 
come le Province sono ormai titolari di 
importanti funzioni conoscitive (parteci- 
pazione e programmazione regionale, la- 
voro e formazione professionale, cartogra- 
fia rerritoriale e beni culturali) e di coor- 
dinamento con iniziative volte a favorire 
la collaborazione organica dei comuni. 
« Tutte queste funzioni sono sufficienti — 
ha detto — a costituire un livello provin- 
ciale di conoscenza articolata del territorio 
dal punto di vista fisico, ambientale, eco- 
nomico e sociale ». Esaminando infine i 
rapporti con le regioni Ravà, pur rilevan- 
do un mutamento di segno rispetto all’o- 
stilità dei primi anni della riforma regio- 
nale, ha lamentato la episodicità, settoria- 
lità e contraddizione dei processi di dele- 

ga e soprattutto « /4 tendenza a delegare, 
molto spesso a subdelegare, pit che funzio- 
ni, pezzi di funzioni, parti del procedimen- 
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Alberto Brasca, Presidente della Provincia di Firen- 
ze, eletto nuovo Presidente dell’Unione Province 
Italiane 


to amministrativo, in tal modo riducendo 
le Province ad enti di carattere strumentale 
rispetto all'amm:inistrazione regionale, inve- 
ce di considerarle autonomi soggetti porta- 
tori di propri interessi territoriali ». 

Una sollecita approvazione del disegno 
di legge sulla finanza locale, attualmente 
all'esame del Senato, per dare certezza di 
risorse e possibilità di programmazione 
agli Enti locali è stata richiesta dal sotto- 
segretario al Tesoro Fracanzani nel suo in- 
tervento all’assemblea generale dell’U.P.I. 
« L'approvazione del DDL consentirebbe — 
ha detto il sottosegretario — la continua- 
zione del processo di riforma della finanza 
locale che ha portato ad importanti risulta- 
ti in questi ultimi anni come la perequazio- 
ne, l'abolizione del piè di lista e soprattut- 
to un grande sviluppo degli investimenti da 
parte degli enti locali ». Fracanzani ha 
quindi ricordato come si sono create le 
condizioni — quasi sempre attraverso 
l'intervento del Ministero del Tesoro — 
perché gli Enti locali diventino i più gran- 


di investitori di tutta la pubblica ammi- 
nistrazione avendo già raggiunto il 41% 
del totale degli investimenti della stessa 
pubblica amministrazione; il sottosegre- 
tario ha quindi sottolineato l’importanza 
della Cassa depositi e prestiti che « ha por- 
tato in termine di concessioni i finanziamen- 
ti agli Enti Locali per investimenti ad oltre 
7.000 miliardi nell'85 di fronte ai 4.450 
dell'84, mentre nell'anno in corso, 30 otto- 
bre, si è già superato di 583 miliardi il tota- 
le del 1985 ». 

« La Riforma delle autonomie locali non 
nasce per colpa del Parlamento ma per la 
carenza di volontà politiche ». Lo ha detto 
il Ministro degli Interni Scalfaro nel suo 
intervento. Parlando del provvedimento 
di riforma, tuttora fermo alla Commissio- 
ne affari costituzionali del Senato, Scal- 
faro ha rilevato le difficoltà frapposte dai 
partiti, di fronte ad un provvedimento 
che « rasenta valori costituzionali e deve 
giungere in porto con la più larga maggio- 
ranza possibile, non solo quella che sostie- 
ne il governo ». Esaminando poi il ruolo 
della Provincia il Ministro ha espresso il 
suo apprezzamento per gli amministrato- 
ri che, pur in mancanza di un preciso sta- 
tus costituzionale, con la loro azione so- 
no riusciti « rei fatti » a far balzare all’at- 
tenzione la legittimità e l’importanza di 
questo ruolo. 

Soffermandosi infine sul tema della vio- 
lenza il Ministro Scalfaro ha rilevato che 
« viviamo oggi momenti di preoccupazione 
sia per un possibile risveglio del terrorismo 
nostrano che per la lotta alla malavita or- 
ganizzata. A questo proposito ringrazio le 
Province — ha concluso il Ministro — per 
quanto fanno in sostegno e in appoggio alle 
forze dell'ordine impegnate sul fronte del 
contrasto alla violenza e per la tutela del- 
l’uomo e dei suoi valori ». 


La Provincia come Ente di governo 
programmatico dei problemi e degli inte- 
ressi delle aree provinciali, in particolare 
per la difesa dell'ambiente e del suolo, per 
le infrastrutture idroenergetiche e di mo- 
bilità, per lo stesso sviluppo delle attività 
economiche. « Queste sono le funzioni e 
l'impianto istituzionale della nuova Provin- 


cia previste nel testo approvato dalla 
Commissione affari costituzionali del Se- 
nato e riconfermato questa settimana dal 
comitato ristretto incaricato di rivedere 
il testo del provvedimento ». Così il sot- 
tosegretario agli interni Ciaffi ha riassunto 
l'iter parlamentare del DDL sulla rifor- 
ma delle autonomie locali, ancora al cen- 
tro del dibattito dell’ultima giornata del- 
l'Assemblea. Ciaffi, riferendosi allo scet- 
ticismo di molti degli intervenuti al dibat- 
tito sulla impossibilità di approvare la ri- 
forma entro la fine della legislatura ha det- 
to che « c'è una possibilità di approvarla so- 
lo che le forze politiche considerino tale 
provvedimento come primario ed urgente ». 
E sull’importanza e l'urgenza della rifor- 
ma si sono dichiarati d’accordo i respon- 
sabili degli uffici enti locali del PCI Pel- 
licani, del PSDI Barillà e il vice respon- 
sabile del PSI Bianco. 

Bianco ha messo in evidenza alcuni 
punti essenziali sui quali è carente la ri- 
forma delle autonomie: il sistema eletto- 
rale, i meccanismi di governabilità e la 
modernizzazione delle strutture burocra- 
tiche e amministrative degli Enti locali. 
Pellicani ha invece rilevato che il vero pro- 
blema « è che in questi anni si è andati in- 
contro alle trasformazioni inedite che han- 
no investito la società cercando di dare una 
risposta centralistica, invece di basare que- 
sta risposta su un forte sistema delle auto- 
nonzie ». Barillà invece si è soffermato sui 
problemi della finanza locale ed in parti- 
colare sull’autonomia impositiva: « Que- 
sta Non può essere una panacea per tutti i 
livelli di governo, essa è anzi uno strumen- 
to specifico che non può essere utilizzato in 
modo ingiustificato se non si vuole arrivare 
ad una situazione di incertezza di ruoli. Per 
quanto riguarda la Provincia è necessaria 
una finanza derivata, garantita da trasferi- 
menti ». Sui finanziamenti agli Enti Lo- 
cali il sottosegretario Ciaffi ha ricordato 
l'approvazione alla Camera dell'erogazio- 
ne di altri 850 miliardi per gli Enti Loca- 
li mentre altri 280 ne sono stati messi a 
disposizione dal Governo per gli oneri del 
nuovo contratto per i dipendenti locali re- 
latovamente allo sviluppo delle professio- 
nalità. 

« È poca cosa, senz'altro inferiore a quan- 
to richiesto — ha concluso Ciaffi — za 
è il segno della comprensione da parte del 
governo del ruolo delle autononzie locali, 
ma anche della loro corresponsabilità allo 
sforzo di risanamento del paese che deve ve- 
derci tutti in:pegnati a contenere la spesa cor- 
rente e ad impegnare, invece, tutte le spese 
disponibili negli investimenti degli Enti Lo- 
cali per creare nuova occupazione ». 

I problemi dei finanziamenti agli Enti 
Locali sono stati esaminati dal Prof. Rey, 
docente all’Università di Torino ed esper- 
to di finanza locale. Partendo dall’'inso- 
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stenibile situazione attuale, caratterizza- 
ta dalla dissociazione tra centri responsa- 
bili della raccolta di risorse (quasi esclu- 
sivamente lo Stato) e i centri in vario mo- 
do responsabili di decisioni di spesa (Re- 
gioni, Enti Locali, Enti pubblici ed altri), 
Rey ha sostenuto che occorre superare 
questo sistema con « i/ conferimento a que- 
sti centri di spesa di un'autonomia imposi- 
tiva che renderebbe più democratiche le scel- 
te locali aumentando il grado di responsa- 
bilizzazione, cioè il rapporto tra il cittadi- 
no, contribuente locale e fruitore di servizi 
locali, e gli amministratori. Per quanto ri- 
guarda il livello di governo al quale con- 
ferire l'autonomia impositiva, Rey ha cri- 
ticaro il disegno di legge sulla finanza lo- 
cale attualmente all'esame del Senato che 
« troppo acriticamente ha preso in conside- 
razione solo la struttura comusale » trascu- 
rando il ruolo della Provincia che, quale 
Ente intermedio, potrebbe « vedersi affi- 
data la gestione tributaria nelle realtà dove 
la frammentazione e la dispersione delle am- 
ministrazioni comunali di medie e piccole 
dimensioni sono più accentuate ». 

AI termine dei lavori Alberto Brasca 
(PCI), 43 anni, è stato eletto nuovo pre- 


sidente dell’Unione delle Province Italia- 
ne. Presidente della Provincia di Firenze 
dal 1985, Brasca sostituisce il socialista 
Franco Ravà, che è rimasto in carica dal 
1976 ad oggi, salvo una interruzione di 
due anni dal 1982. In una dichiarazione 
all’ANSA Brasca ha detto di « assuzzere 
questo incarico in un momento in cui le pro- 
spettive di riforma delle autonomie locali so- 
no ancora molto incerte ». E questa incer- 
tezza si riflette chiaramente sulla Provin- 
cia che da anni continua a vivere in una 
situazione precaria, incerta, di crisi di 
identità sul proprio ruolo anche perché le 
sue funzioni istituzionali continuano ad 
essere quelle stabilite dal testo unico del 
1934, impoverito da riforme che gli han- 
no sottratto altre funzioni. Il nuovo pre- 
sidente ha però rilevato come in questi ul- 
timi anni la Provincia, con difficili e fati- 
cose iniziative, è riuscita ad occupare mol. 
ti spazi e a costruirsi una immagine e un 
ruolo che oggi comincia ad essere omoge- 
neo. « La nuova Provincia — ha concluso 
Brasca — dovrà conquistare degli spazi di 
potere reale nel campo della programmiazio- 
ne, spazi di potere che dovranno essere ac- 
compagnati da funzioni gestionali ». 


Il Documento finale della XXVII Assemblea Generale dell’U.P.I. 


La XXVII Assemblea Generale del- 
lU.P.I., riunita dal 6 all'8 novembre a 
Giardini Naxos per dibattere il rema delle 
prospettive della Provincia per il gover- 
no dell'ambiente e dello sviluppo 
economico: 

— preso atto dei contenuti, delle analisi 
e delle indicazioni, approva la relazio- 
ne del Presidente; 

— individua nella mancata approvazio- 
ne della legge-quadro sulle autonomie 
una delle cause della scarsa efficacia 
con cui le pubbliche amministrazioni 


intervengono nella realtà socio- 
economica del Paese, tutt'ora perva- 
sa da profondi squilibri sociali e 
territoriali; 

— ribadisce e fa propri integralmente i 
contenuti del documento approvato 
dalla Consulta Nazionale del 20 mag- 
gio scorso, nel quale sono sintetizzati 
gli orientamenti politici di fondo di 
cui l’U.P.I. si è fatta portatrice, in 
questi anni d’intenso dibattito sulla ri- 
forma autonomistica. 

L’Assemblea ritiene, pertanto, che la 
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rivalutazione del ruolo e dei compiti del- 

le Province, sia uno dei momenti decisivi 

per una organica definizione della rifor- 
ma delle autonomie, esprime pertanto 
profonda preoccupazione per la situazio- 

ne di stallo in cui versa al Senato la di- 

scussione sulla legge di riforma e solleci- 

ta le forze politiche e parlamentari ad una 
rapida conclusione dei lavori. 
Sottolinea altresì che le Regioni deb- 
bono definire processi di delega che su- 
perando episodicirà e settorialità ricono- 
scano nei fatti le Province unici enti in- 
termedi di governo tra Comune e Regio- 
ne, oltre che enti di programmazione 
socio-economica e territoriale dell’area 
provinciale in conformità del contenuto 

dell’o.d.g. del Senato del 9/5/84. 

A tal fine l'Assemblea impegna il Di- 
rettivo ad intensificare rapporti con il co- 
mitato per le Regioni. 

Preso atto di alcune positive novità che 
si registrano a livello governativo e par- 
lamentare, l'Assemblea Generale sortoli- 
nea la indicazione della relazione del Pre- 
sidente sul consolidamento del ruolo del- 
le Province attraverso l'emanazione di al- 
cune leggi di riorganizzazione dell’inter- 
vento pubblico in settori strategici, che 
avrebbero quindi il valore di anticipazio- 
ne e stralcio risperto alla riforma almeno 
nei seguenti settori: 

— distribuzione territoriale e erogazio- 
ne dei contributi finanziari per gli in- 
terventi produttivi in agricoltura, ar- 
tigianaro e piccola industria, turismo; 

— mercato del lavoro e interventi in ma- 
teria di mobilità della manodopera, 
coordinamento e vigilanza della for- 
mazione professionale; ; 

— pianificazione territoriale, ai fini di 
una conoscenza sistematica e organi- 
ca del territorio e di un coordinamen- 


to delle scelte localizzative di opere 
statali e regionali e di insediamenti lo- 
cali di ambito sovracomunale; 

— difesa dell'ambiente e del suolo, tu- 
tela dagli inquinamenti, chiedendo in 
prima istanza l’esame e l’approvazio- 
ne del d.d.l. Zanone; 

— protezione civile, secondo il ruolo pre- 
figurato dal d.d.l. istitutivo del servi- 
zio nazionale della protezione civile; 

— trasporti, in stretta connessione con 
la viabilità provinciale, per la quale è 
urgente l'adozione di un organico pia- 
no pluriennale; 

— edilizia scolastica, per cui si propone 
la ripresa della proposta della unifica- 
zione in capo alle Province della com- 
perenza per l’istruzione superiore. 

In sintesi, si tratta di anticipare, in un 
corretto disegno istituzionale nell’ambi- 
to del dettato costituzionale, le linee del- 
la riforma dell’ordinamento delle autono- 
mie locali facendo della Provincia l'ente 
intermedio di pianificazione territoriale, 
programmazione economica e gestione di 
servizi di area vasta. 

L'Assemblea ribadisce che la riforma 
delle autonomie deve trovare il necessa- 
rio corollario nella riforma della finanza 
locale, per la quale si pongono anche gra- 
vi problemi contingenti, con il rischio che 
si ripeta la situazione di incertezza e di 
precarietà sperimentata dagli EE.LL. nel 
corso del 1986, e richiede pertanto che 
i provvedimenti adottati contengano al- 
cuni punti che appaiono irrinunciabili, 
quali: 

— la cadenza pluriennale; 

— l'assunzione come punto di partenza 
del complesso delle risorse attribuite 
nel 1986, cui va aggiunto il computo 
delle entrate derivanti da addizionali 
in atto, incrementato dal tasso pro- 


I “Rami secchi” ferroviari: 
ferrovie o strade? 


Un problema che interessa molti Comuni montani 


Pasquale Troz2i 


L'Italia ha una conformazione geogra- 
fica longitudinale, con prevalenza di zo- 
ne collinari e montuose. 

Stante questo fatto fondamentale, ne- 
gli ultimi decenni hanno avuto uno svi- 
luppo prorompente le autostrade a scapi- 
to delle linee ferroviarie. 

Probabilmente se dei molti miliardi 
spesi per la costruzione di autostrade se 
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ne fosse destinata una fetta più conside- 
revole alle strade ferrate, oggi ci sarebbe 
in Italia un migliore equilibrio delle co- 
municazioni dal punto di vista sociale e 
commerciale. 

Altro errore, a mio parere, è stato quel- 
lo di aver costruito molte autostrade e po- 
che superstrade, senza aver prima coor- 
dinato i programmi delle Società Auto- 


grammato di inflazione; 
— l’attribuzione di congrue risorse da 
destinare agli investimenti. 

Quanto all’ipotesi di attivazione di for- 
me che consentano il recupero del prin- 
cipio costituzionale dell'autonomia finan- 
ziaria, l'Assemblea ribadisce che tali for- 
me devono coinvolgere il complesso del- 
le autonomie tenendo conto dei rispetti- 
vi ruoli della Regione, della Provincia e 
dei Comuni. 

L'Assemblea ritiene infine necessario 
che per poter proseguire nell'attività sin 
qui intrapresa di sostegno e stimolo delle 
Province, di sensibilizzazione delle forze 
sociali e culturali, ’U.P.I. proceda ad una 
forte ripresa della propria iniziativa poli- 
tica valorizzando la collegialità degli or- 
gani dirigenti e delle commissioni in stret- 
to raccordo con le Unioni regionali, al fi- 
ne di poter garantire forme sempre più in- 
cisive di presenza, nazionale e regionale, 
nel dibattito riformatore. 


All’Assemblea dell'U.P.1. di Giardini 
Naxos sono stati presenti in vappresentanza 
dell’UNCEM il Presidente Martinengo e il 
Vice Presidente Velletri. 


Comuni 

e Comunità montane: 
inviate alla Redazione del 
« Montanaro » informazioni 
e articoli sulla vostra attività. 
Le pagine della rivista posso- 
no consentire un utile con- 
fronto di esperienze. 


strade con quelli dell'ANAS. Ma ormai 
cosa fatta capo ha. 

In un incontro svoltosi a Roma fra i Di- 
rettori Compartimentali delle Ferrovie 
dello Stato e gli Assessori ai trasporti delle 
regioni italiane, il Presidente delle Ferro- 
vie dello Stato, Ligato, ha fatto delle im- 
portanti affermazioni sul problema della 
riclassificazione dei cosiddetti « razzi sec- 


chi ». Egli prima di tutto ha affermato che 
la situazione va riconsiderata in tempi 
brevi in accordo con le Regioni e le Rap- 
presentanze delle forze sociali. Certo le 
realtà sociali esistenti hanno dei gravi pro- 
blemi e le esigenze operative dell’eserci- 
zio ferroviario su linee non commerciali 
non sempre coincidono con gli interessi 
di gestione economica ferroviaria statale, 
a meno che non si voglia continuare a far 
gravare il costo sociale dei trasporti sulle 
aziende pubbliche. 

Il Presidente delle Ferrovie dello Sta- 
to ha fra l'altro affermato che le F.S. non 
hanno alcun interesse a chiudere un solo 
metro di linea ma anzi si impegnano nel- 
la ricerca di soluzioni che vadano incon- 
tro alle aspettative degli Enti Locali nel 
rispetto della funzionalità gestionale ed 
economica dell’ente F.S. E qui sta il pun- 
to cruciale, e fra le intenzioni e la realtà 
c'è abbastanza distanza. 

Senonché le Regioni e gli altri Enti Lo- 
cali, Comuni e Province, rappresentano 
gli interessi o le esigenze di tutte le po- 
polazioni amministrate, che vanno in 
qualche modo salvaguardate e soddisfatte. 

Si sa che le Autostrade hanno solo cor- 
risposto ad esigenze di grande traffico 
passeggero e commerciale ed hanno taglia- 
to fuori da comunicazioni molti paesi e 
piccoli centri urbani. 

Per cui il servizio sociale e pendolare 
è rimasto in gran parte a carico delle reti 
minori stradali e delle ferrovie seconda- 
rie o di scarso interesse. Per cui soprav- 
vivono i cosiddetti « razzi secchi » delle 
ferrovie con utilizzo di materiale ferrovia- 
rio arretrato e con binari ad una sola li- 
nea. Le Società autotrasporti pubblici ne 
hanno fatto il maggior scopo della loro esi- 
stenza ed il maggior mezzo dei loro incas- 
si, anche facendo una spietata concorren- 
za alle Ferrovie dello Stato. 

Ma in questo modo sono stati ben rap- 
presentati gli interessi dei cittadini dei 
centri minori e particolarmente dei Co- 
muni montani? Non crediamo. E da que- 
ste considerazioni cominciano ad avere un 
aspetto particolare i cosiddetti « razzi sec- 
chi » delle Ferrovie dello Stato e ad ave- 
re motivi più o meno validi di permanen- 
za di linee non commerciali. 

Bisognerebbe sentire all’uopo le Regio- 
ni col maggior numero di Comuni mon- 
tani e le Regioni meno servite da linee fer- 
roviarie e quindi esaminare i motivi di 
preferenza di linee ferrate a quelle stra- 
dali, e le ragioni di costo e di sicurezza 
sia del trasporto passeggeri che del tra- 
sporto merci. 

Le ferrovie certo non possono arrivare 
dappertutto, ma un raccordo massimo e 
capillare fra trasporto ferroviario e tra- 
sporto automobilistico dovrebbe imporsi 


fra le prime riflessioni e considerazioni. 

Il Ministero dei Trasporti dovrebbe 
farsi promotore di incontri con altri Mi- 
nisteri interessati, come Industria e Com- 
mercio, Agricoltura e Foreste, Poste e Te- 
lecomunicazioni, per approfondire il pro- 
blema, e con Enti Locali e le Regioni più 
interessate, per farne scaturire un pro- 


gramma poliennale, dal quale possa deri- 
vare un vantaggio sostanzioso alle popo- 
lazioni montane ed ai Comuni in condi- 
zioni più disagiate per le esigenze di 
traffico. 

Potrebbe darsi che così facendo i rami 
ferroviari da rami secchi si trasformino in 
rami vigorosi e robusti. 


Un ordine del giorno della Comunità montana dell’ALPAGO 


A testimonianza della rilevanza del problema per le aree montane, pubblichia- 
mo l'ordine del giorno votato dalla Comunità montana dell'Alpago (Belluno), la 
quale sollecita il mantenimento del tronco ferroviario Conegliano-Ponte nelle Alpi. 


CONSIDERATO che dalle Ferrovie dello Stato viene presa in esame la op- 
portunità di sopprimere il collegamento Conegliano-Ponte nelle Alpi; 


RITENUTO che tale tratto ferroviario resti per le popolazioni locali un in- 
dispensabile mezzo di collegamento e di sviluppo, tale anche da far emergere 


la possibilità di un suo potenziamento; 


CONSIDERATA con viva preoccupazione questa linea di rendenza dell’Am- 
ministrazione delle Ferrovie dello Stato che contrasta appieno con gli interessi 
di questa Comunità montana come espressi anche dal Piano Generale di Svi- 
luppo e con quelli dell’intera collettività Bellunese. 


ESPRIME 


viva preoccupazione per l'indirizzo assunto nei propri Piani dalle Ferovie dello 
Stato in ordine al collegamento Conegliano-Ponte nelle Alpi. 


SOLLECITA 


un cambiamento di tale indirizzo con la conseguente conservazione ed amplia- 
mento del tratto ferroviario Conegliano-Ponte nelle Alpi, in considerazione delle 
primarie esigenze delle popolazioni locali e della Montagna Veneta. 


CHIEDE 


in applicazione dell’art. 5 della Legge n. 1102 del 3.12.1971 il rispetto del Pia- 
no Generale di Sviluppo di questa Comunità, che prevede la conservazione ed 
il potenziamento della linea ferroviaria Conegliano-Ponte nelle Alpi. 


IL MONTANARO 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo ag- 


giornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far cono- 
scere i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani 
e delle 350 Comunità montane d’Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Il costo dell'abbonamento per il 1987 è stato mantenuto in L. 30.000 
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ATTUALITÀ 


Un originale premio di fedeltà 


Giovani sposi: Bioglio (Valle Mosso) vi attende... 


Perplesso per un costante calo della po- 
polazione del suo comune, Elio Allasa, 
sindaco di Bioglio — Comunità montana 
Valle Mosso (VC) — ha promesso un as- 
segno a tutte le coppie che sposandosi in- 
tendono scegliere il suo comune per abi- 
tarci e metter su famiglia. Su un gesto di 
questo genere, di per sè originale seppur 
marginale nel contesto dei Comuni in ca- 
lo demografico, si è scatenato il mondo 
dei mass-media fino ad arrivare a farne 
oggetto di una trasmissione della RAI. 
Ospiti di Enza Sampò a « Cordialmente » 
il sindaco, coppie di sposi, fidanzati in at- 
tesa di una casa (magari a Bioglio?) ed il 
Vicepresidente dell’UNCEM Guido 
Gonzi. 

È stata un’occasione per parlare dello 
spopolamento della montagna, delle sue 
condizioni economiche, di ciò che sa of- 
frire in fatto di genuinità territoriale e di 
rapporti umani e di ciò che può offrire in 
tema di infrastrutture, divertimenti o 
svago. 

Si vive bene in provincia? Certo che 
per coloro che amano la confusione, il 
traffico, la ricca scelta dei cinema e dei 
ritrovi, Bioglio — come qualunque altra 
realtà rapportabile ad esso — non è l’i- 
deale; qui i tempi sono ancora scanditi 
dall’orologio della torre parrocchiale; la 
gente si conosce, non ha timore di uscire 
alla sera e per le grandi occasioni c'è To- 
rino o Vercelli da raggiungere. 

La montagna si spopola? Non dapper- 
tutto e non in assoluto: in particolare la 
popolazione in montagna è aumentata 
dell’19 (cfr. tab. 1) nel decennio 
1971/1981. Ma come si è localizzato que- 
sto aumento? Due telefonate hanno chia- 
rito l'andamento. Il primo ad essere chia- 
mato durante la trasmissione è stato il sin- 
daco di Bardonecchia e presidente della 
Comunità montana Alta Valle Susa, Ales- 
sandro Gibello. 

Il suo non è un comune che soffre lo 
spopolamento, anzi, è in crescita; due le 
cause: turismo e infrastrutture. Bardonec- 
chia è un comune turistico; impianti, 
strutture di risalita e terziario specializ- 
zato fanno in modo che il paese sia un luo- 
go ambito per svolgere attività competi- 
tive come del resto lo sono quelle legate 
al traforo del Bianco che ha richiamato a 
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Tabella 1 - Andamento statistico anni 1971/1981 


Num. comuni Num. com.tà 
mont. mont. 


1971 = 4066 328 
1981 4182 352 


Superficie 
mont. ha 


15.861.268 
16.282.776 


Popolazione Popolazione 
mont. tot. 


9.354.904 
10.297.236 


54.025.211 
56.556.911 


Tabella 2 - Comuni: 


Primi 30 più « ricchi » 


* Claviere (To) 
Madesimo (So) 
Portofino (Ge) 

* Sestriere (To) 
Fiera di P. (Tn) 
Limone Piemonte (Cn) 
Cassina R. (Co) 

* Sauze d'Oulx (To) 
Courmayeur (Ao) 

* Gignese (No) 
Ranco (Va) 

* Cortina d'A. (BI) 

* Moggio (Co) 

* Cremeno (Co) 

* Argentera (Cn) 

* Cesana T. (To) 
Brienno (Co) 
Bergamo (Bg) 
Sarnico (Bg) 

* Ayas (Ao) 
Scopello (Ve) 
Ospedaletti (Im) 

* Pre-Saint-Didier (Ao) 

* Garlenda (Sv) 
Mantova (Mn) 
Bormio (So) 
Carimate (Co) 
Bergeggi (Sv) 
Gressoney (Ao) 
Macugnaga (No) 


21,4 
21,0 
20,9 
20,8 
20,2 
19,4 
18,6 
18,4 
18,1 
17,8 
17,3 


Comuni montani 


Bardonecchia un certo numero di 
residenti. 

Molto diverse le condizioni di Rocca- 
monfina, il cui sindaco, Giuseppe Buco, 
ha esposto le condizioni di vita. Entroter- 
ra, povertà del territorio, lontananza da 


ricchi e poveri 


Ultimi 30 più « poveri » 


San Lorenzo B. (Cs) 
Pauli Arbarei (Ca) 
Balvano (Pz) 
Volturara I. (Av) 
Carfizzi (Cz) 

Las Plassas (Ca) 
Elva (Cn) 

* Oncino (Cn) 

* Castelvetere V. (Bn) 
San Luca (Rc) 

* Pratella (Ce) 
Siapiccia (Or) 
Cagnano V. (Fg) 
Palomonte (Sa) 

* Senerchia (Av) 
Umbriatico (Cz) 

* Cairano (Av) 
Casola di N. (Na) 
Morra de S. (Av) 
Petrosino (Tp) 

* Val Rezzo (Co) 

* Pimonte (Na) 

* Castelpagano (Bn) 
Nardodipace (Cz) 
Roseto V. (Fg) 
Colliano (Sa) 
Ricigliano (Sa) 

* Laviano (Sa) 

* San Gregorio M. (Sa) 
Santomenna (Sa) 
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poli culturali fanno del suo comune un luo- 
go certamente non competitivo. În questo 
contesto si pongono due realtà agli anti- 
podi: Claviere (TO) e Santomenna (SA) il 
comune più ricco ed il comune più povero 
d’Italia, secondo un'indagine ISTAT 


commissionata dal banco di S. Spirito. Un 
reddito di 21,4 milioni pro-capite si con- 
trappone ad 1,4 milioni; l'indagine — sul- 
la quale ritorneremo in un prossimo nu- 
mero della rivista — ha posto in risalto 
l'appartenenza tra i comuni più ricchi di 
numerosi comuni montani, ma altrettan- 
to è per la graduatoria di coda: altrettan- 
ti comuni soffrono di queste condizioni 


(cfr. Tab. 2). 


Le ragioni dello spopolamento — che 


I giovani incontrano l’Europa 


ha contraddistinto gli anni ’60 — sono 
per lo più rientrate: crisi di valori cultu- 
rali, mancanza di lavoro, ricerca di mag- 
giore competività in valori allora vincen- 
ti hanno portato fuori del territorio mon- 
tano — secondo quanto ha detto Gonzi 
nel suo intervento — molti cittadini, 
quando non li ha portati all’estero . Oggi 
non è più così: la campagna, ma in gene- 
rale il territorio montano fa gioco sulla cit- 
tà: i piccoli centri, dove la vita si svolge 


Originale concorso-test radiofonico 


«I giovani incontrano l'Europa » è un 
concorso-test con cui, ogni anno, a parti- 
re dal 1980, un gruppo di organismi ra- 
diofonici europei — il GR 3 della RAI, 
la BBC, la Deurschlandfunk, la Radio Na- 
cional de Espafia, la Radio Difusao Por- 
tuguesa — con la collaborazione degli Uf- 
fici Italiani del Parlamento Europeo e del- 
la Commissione delle Comunità europee, 
porta in superficie le opinioni e le propo- 
ste dei giovani in merito a quanto è stato 
fatto e a quanto ancora si deve fare, per 
l’unità europea. A questo che, ormai, è di- 
ventato un referendum sull’Europa, han- 
no già partecipato molte centinaia di mi- 
gliaia di giovani: 300.000 soltanto in oc- 
casione dell'ultima edizione, la V, appena 
conclusasi. Notevole è stata la eco sui 
mass-media: servizi e notizie sono appar- 
si o sono andati in onda su circa 300 tra 
giornali stampati e radio e telegiornali. 
Personaggi come il Papa, Cossiga, Perti- 
ni, il re di Spagna, il Presidente del Por- 
togallo, il Cancelliere tedesco Kohl, il Pre- 
sidente del Parlamento europeo Pflimlin 
hanno ricevuto, in taluni casi più volte, 
gruppi di giovani vincitori. L'edizione 
1987, di cui si sta già predisponendo il pro- 
getto (dovrà essere pronto per la fine del- 
l’anno) si rivolgerà ai ragazzi e alle ragaz- 
ze dai 9 ai 25 anni residenti nei 12 paesi 
della Comunità Europea cui si chiederà di 
rispondere a un questionario di 9 doman- 
de (su vari aspetti della problematica eu- 
ropea) e di dire, con un testo non più lun- 
go di 20 parole oppure, se il concorrente 
si sente un artista, in versi, con un dise- 
gno, una fotografia, anche in musica, co- 
me vede, o come sogna l’unità europea. Ai 
vincitori verranno offerti viaggi (il più im- 
portante sarà quello attraverso le capitali 
europee) oppure beni di utilità (macchine 
fotografiche, biciclette. ecc.). I viaggi si 
svolgeranno nel settembre 1987. 


Le Giunte Regionali dell’Emilia- 
Romagna, del Lazio, della Liguria e del Ve- 
neto, le Amministrazioni Comunali di Ge- 
nova, Milano, Torino, Bassano del Grap- 
pa, l'Unione delle Province venete hanno 
offerto viaggi (durata media di una setti- 
mana, numero medio dei vincitori ospi- 
tati 40-45) ai vincitori italiani e stranieri. 
L'Istituto Universitario Europeo di Firen- 
ze organizza brevi seminari per vincitori. 
Ai viaggi premio concorrono, con somme 
in denaro, anche tre banche: la Banca Na- 
zionale del Lavoro, il Banco di Napoli, il 
Banco di Sicilia. 

Le Ferrovie dello Stato mettono a di- 
sposizione dei vincitori tessere inter 
-rail (per viaggi intereuropei): sono state 
200 per l'edizione 1985. L'Alitalia offre un 
certo numero di biglietti aerei. Aziende 


con ritmi diversi dai grandi, sembrano es- 
sere più competitivi per rapporti umani, 
per varietà di lavoro, per la natura. 

Uno spaccato della nostra società in cui 
trovano spazio fantasia ed inventiva: pec- 
cato però che non siano sufficienti a ri- 
solvere questioni di portata maggiore. Ma, 
sindaco di Bioglio, coraggio, siamo con 
Lei. 


m.ch. 


private offrono prodotti di utilità e qual- 
che volta di nome o significato europei- 
stico. Ad esempio la De Agostini ha dato 
alcune centinaia di copie di un volume sul- 
l'Europa. La Benetton da 3 anni, produ- 
ce le T-Shirt «I giovani incontrano l’Euro- 
pa ». La « Giubilato cicli » ha creato, per 
il concorso, la « bicicletta Europa ». Altri 
premi offerti da sponsors privati: macchi- 
ne fotografiche Fujica, computer Commo- 
dore, giacche a vento Tacchini. 


Il regolamento e i questionari di 
partecipazione possono essere ri- 
chiesti alla RAI - Radiotelevisione 


Italiana - Attività promozionali - 
Viale Mazzini 14 - 00195 Roma 
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ATTUALITÀ 


FEDERBIM — Assemblea 
per il rinnovo delle cariche sociali 


Riunti a Teramo i Consorzi di Bacino Imbrifero Montano di undici Regioni in rappre- 
sentanza di oltre 1.000 Comuni. 


Si è svolta a Teramo l'Assemblea ordi- 

naria della Federazione. Vi hanno parte- 
cipato Consorzi di undici Regioni (Valle 
d'Aosta - Lombardia - Trentino Alto Adi- 
ge - Veneto - Liguria - Piemonte - Um- 
bria - Toscana - Abruzzo - Marche - La- 
zio) in rappresentanza di oltre 1.000 
Comuni. 
I lavori si sono svolti nell’aula magna della 
Camera di Commercio e gli stessi sono 
stati onorati dalla presenza del Sottose- 
gretario di Stato Aiardi, dei Rappresen- 
tanti della Regione e della Provincia Sa- 
lini e Di Damazio, nonché del Presiden- 
re della C.C.I.A.A. On, Pietro De Domi- 
nicis che della Federazione è stato uno dei 
fondatori ed al quale è stato attribuito un 
particolare omaggio. 

Significativa la partecipazione del Pre- 
sidente dell'UNCEM dott. Martinengo e 
del Segretario Generale dott. Maggi a ri- 
marcare una precisa volontà di operare as- 
sieme in favore della gente della 
montagna. 

La relazione del Presidente Comm. 
Giacomelli, dopo aver ricordato che l’at- 
tuale Assemblea chiudeva un quinquen- 
nio amministrativo — il 1981/1986 — 
particolarmente importante perché nasce- 
va a poco più di 5 mesi dall’entrata in vi- 
gore della L. 925 che da anni costituiva 
l'impegno della Federazione, ha riassun- 
to tutta l’attività federale mettendo par- 
ticolarmente in risalto i problemi legati al- 
l’aggiornamento del sovracanone, all’ap- 
plicazione dell’arr. 4 della L. 925, alla Te- 
soreria Unica, all'attività in favore dei Co- 
muni non consorziati o rivieraschi. 

Per quanto riguarda il sovracanone do- 
vuto sia ai Consorzi che ai Comuni rivie- 
raschi è stato rilevato come si sia riusciti 
a conservare allo stesso la sua funzione ri- 
sarcitoria operando con i decreti ministe- 
riali di aggiornamento una rivalutazione 

della misura valevole biennio per biennio. 

A questo proposito è stato sotrolinea- 
to come la difesa del sovracanone non 
debba limitarsi all’aggiornamento della 
misura prevista dalla L. 925 ma debba 
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contemporaneamente riservare una con- 
tinua attenzione alle concessioni non an- 
cora regolarizzate, all'accertamento di 
quelle nuove o alla modifica per amplia- 
mento di quelle in essere. 

In prospettiva è stata espressa la neces- 
sità di ottenere un più qualificato ricono- 
scimento della presenza dei Consorzi in 
sede di collaudo degli impianti per l’evi- 
dente interesse, l'opportunità di ripren- 
dere le tematiche legate agli impianti di 
pompaggio che devono trovare opportu- 
na soluzione anche per il rispetto che si 
deve al preciso voro del Senato, di poten- 
ziare i servizi della Federazione in modo 
che la stessa diventi sempre più un preci- 
so punto di riferimento per i Consorzi e 
per i Comuni ad essa aderenti anche per 
pratiche particolari. 

L'Assemblea ha concordato sulle linee 
di azione approvando anche il conto con- 
suntivo del 1985 dettagliaramente illu- 
strato dal Collegio dei Revisori. 

Successivamente ha provveduto al rin- 
novo delle cariche sociali per il periodo 
1986/1991 che sono state così attribuite: 


La Presidenza dell'Assemblea di Teramo 


Presidente: Comm. Fabio Giacomelli 
(BIM Adige - Trento) 


Vice Presidente: Ins. Enrico Tarsia (BIM 
Oglio/Valle Camonica - Breno) 


Giunta Esecutiva: Ing. Paolo Albonico 
(BIM Varaita - Sampeyre); Sig. Johann 
Ausserer (BIM Adige - Bolzano); Comm. 
Gianni Baschenis (BIM Brembo Serio La- 
go di Como - Bergamo); Dott. Angelino 
Birtele (BIM Adige - Verona); Dott. Mas- 
simo Braccesi (BIM Serchio - Cutigliano); 
Sig. Luigi Martin (BIM Dora Baltea - Ao- 
sta); Cav. Uff. Pierino Pruneri (BIM Ad- 
da - Sondrio); Ing. Giuseppe Romanelli 
(BIM Piave - Belluno); Dott. Ferdinan- 
do Willeit (BIM Drava - Bolzano). 


Collegio dei revisori dei Conti: 


Presidente: Comm. Renato Cardini (BIM 
Nera Velino - Cascia) 


Membri: Comm. Andrea De Martini 
(BIM Entella - Cicagna); Geom. Simone 
Marini (BIM Vomano Tordino - Teramo) 


c.p. 


COMUNITÀ MONTANE 


Un progetto per le nuove Comunità montane 
della Valle d’Aosta 


Il convegno del 18 ottobre a Chatillon 


Introdotto dal dott. Dujany, della 
Giunta della Comunità montana Marmo- 
re, il vicepresidente della Comunità ha 
letto una relazione concordata da tutti i 
presidenti delle Comunità montane della 
Valle. Ormai da più parti si va riconoscen- 
do che la suddivisione dei 114 mila abi- 
tanti della Valle, nelle 74 circoscrizioni 
comunali, raggruppate nelle 8 Comunità 
montane ha fatto il suo tempo; ma nem- 
meno è percorribile od attuabile il proget- 
to che vorrebbe raggruppare tutti i comu- 
ni della Valle in una sola Comunità mon- 
tana coincidente con i confini regionali. 

Per proporre un progetto che tenga 
conto della esperienza passata, in un con- 
testo che risponda fattivamente alle esi- 
genze amministrative dei comuni, è sta- 
to predisposto un articolato presentato 
con la relazione che pubblichiamo di se- 
guito e presentata da Franco Maquignaz. 

Introdotto il tema, è stata data la pa- 
rola al Presidente dell'UNCEM Marti- 
nengo, il quale, di ritorno dall'Assemblea 
ANCI di Padova, poteva riferire sulle va- 
rie impressioni e sugli echi provocati dal- 
le dichiarazioni del Presidente del Con- 
siglio sul numero dei piccoli comuni e sulla 
loro ventilata abolizione. « Now si tratta 
— ha detto — di strappare poteri alla Re- 
gione od ai comuni, per impinguare il car- 
niere delle Comunità montane: esse sono na- 
te per essere di servizio ai comuni ed alle 
stesse Regioni nel territorio di montagna; sta 
alla inventiva ed alla progettualità degli uni 
e degli altri valorizzare la Comunità e farne 
un mezzo per l’amministrazione 
sovraccomunale ». 

Secondo il Presidente dell’UNCEM, 
quindi, la proposta di legge viene puntual- 
mente a colmare un vuoto di progettuali- 
tà o perlomeno a stimolare una presa di 
posizione necessaria da parte delle forze 
politiche presenti nel Consiglio Regiona- 
le e nello stesso convegno. Il Segretario 
Generale dell’UNCEM dott. Maggi ha 
poi svolto una relazione basata sulla ricer- 
ca a livello nazionale delle deleghe con- 
cesse alle Comunità montane. 

Le dichiarazioni sono venute puntua- 
li: il Presidente del Consiglio Regionale, 


Bondaz, ha tracciato un quadro realisti- 
co della situazione regionale, che per al- 
tri versi è rapportabile a quello naziona- 
le. C’è divisione, ha detto, « tra la classe 
politica regionale e la realtà della Comuni- 
tà montana, poiché Regioni e Comunità so- 
no sorte circa nello stesso periodo di tempo 
e si sono sovrapposte: occorre rifare chiarez- 
za di scelte ed indirizzi, per cui il convegno, 
con il relativo dibattito, è una forma apprez- 
zabilissima di contributo ». 

Via via si sono aggiunte altre prese di 
posizione: del Consigliere regionale social- 
democratico Baldassarri, del Consigliere 
Alder, Segretario regionale del PCI, del 
Consigliere Maquignaz, segretario degli 
autonomisti, ADP, del Consigliere Bene- 
forti, democristiano. Chi più chi meno 
hanno garantito la piena disponibilità per 
discutere le linee progettuali secondo cui 
le Comunità montane vanno riviste nella 


La relazione di base 


Il presente convegno con le forze poli- 
tiche della Valle d’ Aosta trova le sue pre- 
messe in una serie di incontri tra diretti- 
vi di Comunità montane, il primo dei qua- 
li avveniva venerdì 20 dicembre 1985 
presso la sede della 7% Comunità, e su ini- 
ziativa della medesima: in tale occasione 
i direttivi decidevano di approfondire il 
tema che oggi dibatteremo. 

In data 25 gennaio 1986 i Presidenti 


loro articolazione territoriale: premesso 
ciò si potrà verificare il contenuto, neces- 
sariamente frutto di meditazione politica. 

Nel complesso il convegno è stato un 
successo. Due i motivi: innanzitutto la se- 
rietà della proposta e, secondo, la ricerca 
della convergenza della volontà politica 
per una soluzione che deve tenere conto 
di posizioni tuttora ancora distanti tra lo- 
ro. È un esempio per tante realtà regio- 
nali, non ultima quella siciliana, che spes- 
so sono gravate da incomunicabilità tra 
i livelli di governo. 

Il sindaco di Chatillon, Piccolo, ha rias- 
sunto i temi della giornata ed ha ringra- 
ziato tutti i partecipanti per aver voluto 
esporre con chiarezza le loro posizioni, 
condizione senza la quale ci si sarebbe 
inoltrati «in una commedia degli 
equivoci ». 

m.ch. 


e direttivi delle Comunità montane si ri- 
trovavano nuovamente a Gignod, presso 
la sede della Comunità montana del 
Grand Combin e decisero di farsi promo- 
tori di una propostra di legge che preve- 
desse il trasferimento di funzioni fra la 
Regione e le Comunità montane, propo- 
sta che veniva elaborata con l’aiuto del 
Prof. Onida di Milano ed ampliata dai di- 
rettivi delle Comunità montane in una 


Questa relazione è stata concordata tra i presidenti delle Comunità montane della Valle 
d’Aosta e sottoscritta da: 


— Leon Bertolin 

— Eugenio Bovard 
— Carlo Cerise 

— Renzo Barocco 
— Claudio Lavojer 
— Giuseppe Trasino 
— Renato Praduroux 
— Guido Lintj 


Presidente della Comunità montana Valdigne-Mont Blanc 
Presidente della Comunità montana Grand Paradis 
Presidente della Comunità montana Grand Combin 
Presidente della Comunità montana Monte Emilius 
Presidente della Comunità montana del Marmore 
Presidente della Comunità montana Evangon 

Presidente della Comunità montana Monte Rosa 
Presidente della Comunità montana Walser 
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terza riunione tenutasi a Chatillon. 

Questo documento veniva poi discus- 
so nuovamente all’interno dei Consigli 
delle otto Comunità montane della Valle 
d’Aosta e approvato da ognuno di questi, 
con lievi modificazioni. 

L’obiettivo comune era quello di riven- 
dicare un decentramento di funzioni am- 
ministrative e finanziarie dalla Regione 
Valdostana. 

Nel marzo scorso i Presidenti delle Co- 
munità montane richiedevano un incon- 
tro al Presidente della Giunta Regionale 
per discutere l'argomento con la giunta 
medesima, ma a tale richiesta non ha fat- 
to seguito a tutt'oggi alcun riscontro. 

Oggi, 18 ottobre 1986, ci ritroviamo 
in questa sede, incoraggiati anche dalla 
presenza qualificante del Presidente e del 
Segretario dell’UNCEM nazionale, per ri- 
badire ancora una volta la nostra volontà 
di portare avanti le richieste e le necessi- 
tà delle Comunità montane, interrogan- 
do i partiti e movimenti politici per sta- 
narli dall'indifferenza che finora hanno 
mostrato nei confronti dell’Istituto che 
rappresentiamo e per conoscere, ci augu- 
riamo con la dovuta chiarezza, i loro 
propositi. 

Ciò detto, è bene rendere nota la filo- 
sofia politica che sorregge le nostre pre- 
tese e che ho — a nome di tutti i diretti- 
vi delle Comunità montane — il compito 
di illustrare, avendone concordato il 
contenuto. 

Va innanzitutto premesso che gli am- 
ministratori delle Comunità montane del- 
la Valle d'Aosta sono qui riuniti, in que- 
sto incontro con le forze politiche, con la 
ferma convinzione che tale ente ha, in 
Valle d'Aosta, un ruolo insostituibile. 

Se soltanto si pensa al fatto che le Co- 
munità montane nonostante siano state 
mortificare, nell’anno in corso, dalla Re- 
gione Valle d’Aosta sotto il profilo della 
previsione di spesa a loro favore, elimi- 
nandone addirittura la voce in bilancio, 
e nonostante la Giunta regionale le abbia 
ignorate nel corso della sua visita pasto- 
rale ai 74 Comuni della Valle — dicevo, 
nonostante tale contesto difficile, le Co- 
munirà montane sono sopravvissute ed 
ancor più i loro direttivi e consigli, al di 
là dell’appartenenza dei singoli a varie for- 
ze politiche, hanno mantenuto un’unità 
di intenti e d'azione comune, tanto che 
oggi ci si presenta ai partiti politici con 
quell'unica relazione che ho il compito di 
leggerVi e con una proposta di legge di 
trasferimento di funzioni dalla Regione 
Autonoma della Valle d'Aosta alle Comu- 
nità montane; proposta di legge che è co- 
mune, nelle sue linee generali, al di là di 
qualche modesta modificazione. 

Ebbene, tale fatto costituisce un dato 
di estrema rilevanza politica e di capaci- 
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tà di resistenza e di dignità umana della 
periferia tutta nei confronti del centro. 
Sia ben chiaro che non è certamente in- 

tendimento delle Comunità montane oc- 

cupare il ruolo della Regione, ma piutto- 

sto il problema è: 

1° rendere tale ruolo più confacente alle 
istituzioni (ruolo di governo e di in- 
dirizzo politico-programmatico e di 
coordinamento amministrativo); 

2° introdurre poi un rapporto di pari di- 
gnirà politica con gli enti locali minori; 

3° eliminare l’attuale squilibrio regiona- 
le, esistente in termini di servizi e di 
popolazione residente, ridando alla 
periferia anche quelle energie umane 
che l’organizzazione centralistica del 
potere ha sottratto alle Comunità lo- 
cali, ricreando cioè, a livello periferi- 
co e di vallata, un ambiente in cui tro- 
vino appagamento le istanze e le esi- 
genze delle popolazioni locali allo stes- 
so modo con cui ciò si verifica in 
Aosta. 

Altre due considerazioni e valutazioni 

vanno, poi, da noi premesse: 

1° è negativo per la comunità valdosta- 
na il fatto che la Regione, in quanto 
istituto, rimanga e continui ad essere 
unico centro di riferimento politico e 
decisionale in Valle; 

2° gli amministratori locali vivono, oggi, 
il rapporto con la Regione in un cli- 
ma di eccessiva subalternità umana e 
politica, quasi con un senso di sogge- 
zione (nel rapporto Stato-Regione si 


usava parlare di rubinetti che si apri- 
vano e si chiudevano a seconda 
dell’interlocutore). 

Tale rapporto va pertanto cambiato, in 
quanto serve soltanto a far crescere uo- 
mini servili, subalterni, portaborse e fun- 
zionari di partito e non contribuisce cer- 
tamente alla crescita delle istituzioni, an- 
zi, affossa la democrazia e svilisce la di- 
gnità dell’uomo amministratore locale. 

Inoltre, vi è una diffusa esigenza che 
il confronto politico superi l’attuale sola 
rappresentanza partitica, ormai fortemen- 
te in crisi e lontana dai problemi della gen- 
te: ecco perché le Comunità montane po- 
trebbero rappresentare un'occasione di 
contributo partecipativo e di confronto al- 
le decisioni regionali, in una visione di tol- 
leranza e di reciproco arricchimento fra 
gli uni e gli altri (momento di sintesi quel- 
lo della Regione Autonoma della Valle 
d’Aosta, momento di proposta e di con- 
fronto quello delle Comunità montane). 

Ci rendiamo conto, in ogni caso, che 
il processo di decentramento non può che 
avvenire a tappe, poiché strettamente col- 
legato ad una revisione dell’attuale strut- 
turazione regionale anche in termini di 
personale. 

Indichiamo, quindi, ragionevolmente, 
una via transitoria alla visione definitiva 
dell’ente e cioè, per essere chiari, si trat- 
terà di svolgere, nell'immediato, funzio- 
ni delegate dalla Regione, diventandone 
una proiezione ed un ente gestore di com- 
petenze amministrative regionale, per poi, 


Un artigiano impegnato nella lavorazione al tornio delle tradizionali « grolle » valdostane 


in una seconda fase, pervenire alla posi- 
zione scelta dal legislatore della Provin- 
cia di Trento e cioè ravvisare nel Com- 
prensorio (qui Comunità montana) un ve- 
ro e proprio ente, dotato di propria auto- 
nomia organizzativa e funzionale e crea- 
to per far fronte alle esigenze di natura 
infraregionale e supercomunale, figura 
istituzionale di carattere intermedio. 

A tutt’oggi tale strumento, di validità 
potenziale, risulta ancora soltanto sulla 
carta, carente com'è di funzioni e di fi- 
nanziamenti, per cui sarebbe oltremodo 
semplicistico dare, dell'Istituto Comuni- 
tà montana, una valutazione negativa, te- 
nuto conto che finora è rimasto privo di 
competenze e responsabilità specifiche. 

Quale potrebbe essere allora il suo spa- 
zio in relazione anche alla realtà comuna- 
le? Anzitutto una premessa: il Comune 
deve più che mai continuare ad operare 
in un rapporto di continuità col comune 
attuale, come minimo centro tradiziona- 
le di partecipazione e di confronto. 

Nel comune si dovrebbe cioè ritrovare 
l’area elementare dei servizi sociali base 
(tra l’altro l'asilo nido, Ia scuola materna 
ed elementare, il centro sportivo, il cen- 
tro culturale e la biblioteca) compatibil- 
mente con una presenza umana che li 
giustifichi. 

La Comunità montana dovrebbe, inve- 
ce, rappresentare la zona dei servizi, prov- 
vedere alla relativa gestione e costituisce 
l'ambito territoriale più idoneo per le at- 
tività d’interesse intercomunale, ivi com- 
prese quelle attività di supporto ai Comu- 
ni che questi ultimi dovessero, come già 
succede, richiedere. 

La Comunità montana dovrebbe ave- 
re per così dire una pienezza di compe- 
tenze: gestire tutti i servizi, con la sola 
esclusione di quelli che interessano le aree 
elementari che dovrebbero, invece, esse- 
re affidati — come in parte oggi — ai 
Comuni. 

Verrebbe, così, in essere un meccani- 
smo tale per cui al Comune ed alla Co- 
munità montana competerebbe la respon- 
sabilità di amministrazione per tutte le 
funzioni pubbliche esercitate a livello lo- 
cale, salvo quelle d'interesse regionale che 
la Regione dovesse giudicare opportuno 
riservarsi. 

L'esistenza di un tale sistema di ammi- 
nistrazione articolato rappresenta il pre- 
supposto per la realizzazione di uno dei 
postulati fondamentali dell’autonomia e 
della democrazia. 

Lo logica dell’autonomia richiede infat- 
ti che il maggior numero possibile di fun- 
zioni siano attribuite non solo dallo Sta- 
to alla Regione, ma pure dalla Regione agli 
altri enti territoriali minori. 

Per attuare, quindi, l'autonomia in una 
visione federalista, se è indispensabile da 


una parte, che la competenza della nostra 
Regione rappresenti una regola e la com- 
petenza dello Stato rappresenti l’interven- 
to eccezionale, dall'altra, all’interno del- 
la Regione, deve valere la stessa logica. 

Lo strumento clelle Comunità monta- 
ne deve, poi, risolvere particolarmente 
due esigenze fondamentali: la domanda di 
servizi e di dignità della nostra gente di 
montagna più povera e abbandonata, non- 
ché la necessità di una riorganizzazione 
territoriale dei servizi sociali su basi fun- 
zionali e la domanda di una maggiore par- 
tecipazione ai processi decisionali politi- 
ci ed amministrativi. 

A ciò si aggiunge la necessità di indivi- 
duare una dimensione ottimale, nell’am- 
bito della Regione, per attuare una vali- 
da programmazione economica. 

Queste esigenze non potevano essere 
soddisfatte nel quadro delle strutture am- 
ministrative esistenti, soprattutto se rife- 
rite al quadro valdostano, privo (fortuna- 
vamente!) dello strumento provinciale: ec- 
co perché sono state create le Comunità 
montane. 

La Comunità montana non è nata, 
quindi, da un astratto disegno culturale, 
ma dalla necessità di creare un ente in- 
termedio tra Regione e Comune, destina- 
to a svolgere una attività di gestione di 
servizi, tesa al riequilibrio economico e so- 
ciale dell’attuale i ingiustizia rappresenta- 
ta dall’accentramento di ogni servizio e, 
come conseguenza, dall’accentramento 


occupazionale ed abitativo in Aosta. 

Per intendersi, se la Comunità monta- 
na non fosse stata istituita a livello nazio- 
nale bisognava, comunque, inventarla a 
livello locale. 

Inoltre, la Regione, in quanto centro 
d'indirizzo politico generale, non dovreb- 
be esercitare quasi esclusivamente attivi- 
tà amministrativa, gestire servizi, realiz- 
zare infrastrutture ed opere pubbliche, co- 
me tende per lo più a fare oggi. 

In via di principio, la Regione dovreb- 
be assolvere al compito di legiferare, di 
programmare e di coordinare le attività 
degli enti minori, di esaminare ed appro- 
vare i loro piani di investimento ed i loro 
piani urbanistici, di ripartire le risorse fi- 
nanziarie e di controllare i risultati della 
spesa pubblica e degli interventi degli enti 
dipendenti. 

Tale filosofia politica si pone in anta- 
gonismo al liberalismo razionalista, accen- 
tratore e statalista ed accoglie la teoria dei 
cosiddetti « corpi intermedi » come orga- 
nismi naturali, in cui « naturalmente » si 
esplica e si sviluppa la persona umana, in 
contrapposizione all’oppressione del po- 
tere, sia esso statale o regionale. 

Ecco perché, per evitare ancora il cre- 
scere di una imponente ed incontrollata 
burocrazia regionale, assimilabile sempre 
più ai ministeri romani, inefficiente, len- 
ta e priva di responsabilità nella sua azio- 
ne quotidiana, le Comunità montane della 
Valle d’ Aosta richiedono un effettivo de- 


Una scena della classica « battaglia delle regine », di antichissima tradizione. Le « battaglie » sono orga- 
nizzate dagli allevatori valdostani allo scopo di misurare l'aggressività e la robustezza dei propri esemplari 
mettendoli a confronto con quelli di altri allevatori locali 
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centramento di funzioni dalla Regione alle 
Comunità montane stesse, anche attraver- 
so lo strumento della delega. 

Questa linea d’azione è tanto più im- 
portante oggi in cui, in dottrina, centra- 
listi ed autonomisti, a livello nazionale si 
stanno interrogando sullo stato e sul fu- 
turo delle Regioni, siano esse a statuto or- 
dinario o speciale e rilevano concorde- 
mente, sul piano istituzionale, il non es- 
sere le Regioni riuscite a porsi come leva 
in grado di ribaltare una amministrazio- 
ne statale centrale anchilosata e settoria- 
lizzata, che ha finito anzi per schiacciar- 
le in una morsa dalla quale non riescono 
a liberarsi; in secondo luogo, è mancato, 
in generale, la volontà delle Regioni di 
ampliare lo spazio di programmazione e 
di governo che a loro competeva, per se- 
guire piuttosto lo spazio amministrativo» 
clientelare: le Regioni cioè, che avrebbe- 
ro dovuto porsi come « enti di governo », 
non riescono neppure ad avere dignitosi 
uffici legislativi, né efficienti studi di pia- 
no, né credibili sistemi informativi. 

Da queste constatazioni che cosa si può 
prevedere per il nostro futuro? 

Non vi sono molte alternative: o le Re- 
gioni copriranno questi spazi istituziona- 
li che lo Stato ha loro riconosciuto, cer- 
cando di ampliarli in una continua con- 
trattazione con lo Stato, oppure sarà lo 
Stato ad assorbirli con il rischio concreto 
per le Regioni di tornare ad essere sem- 
pre più organi di decentramento ammini- 
strativo, più che organi autonomi in cui 
si forma la volontà politica e si decide il 
proprio futuro. 

Passiamo ad un esempio concreto: se 
la Regione Autonoma Valle d'Aosta, an- 
ziché impugnare la legge Galasso, avesse 
coperto gli spazi istituzionali che le com- 
petono, legiferando in merito sulla scia 
della legge urbanistica del 1960, avrebbe 
fatto dell'autonomismo concreto e non di 
facciata ed avrebbe coperto spazi che le 
competono, dimostrando, a fatti, una rea- 
Je autonomia dallo Stato, così vale per il 
condono edilizio e per una infinità di al- 
tri settori. 

E chiaro che tutto ciò richiede idee, 
confronto politico, disponibilità di tem- 
po e volontà d’interpretare le esigenze e 
la realtà valdostana. 

Vogliamo, cioè, dire che non è ipotiz- 
zabile che il nostro esecutivo regionale 
possa esercitare entrambi i compiti: quelli 
di governo e quelli di amministrazione, 
anche in conseguenza delle dimensioni or- 
mai assunte dal « pulazzo regionale ». 

Ecco perché riteniamo (e lo diciamo per 
salvare l’idea autonomista) che la Regio- 
ne migliorerà il proprio ruolo e la propria 
immagine nei confronti dell'esterno: 

— se decentrerà in modo consistente le 

proprie funzioni amministrative, o 
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quelle delegate dallo Stato, alle Comu- 
nità montane, 

— sei nostri assessori, anziché esser elar- 
gitori di danaro dell’oggi, costituiran- 
no l’équipe pensante per il nostro 
domani, 

— seadogni proposta politica dello Sta- 
to corrisponderà la proposta politica 
della Regione, 

mentre, all’interno della Valle, avremo da- 

to dignità, lavoro e servizi sul posto, an- 

che a coloro che non abitano ad Aosta, 
riequilibrando l’attuale accentramento. 


Et, pour terminer ces valutations, je 
voudrais ici rappeler que le fait de don- 
ner du pouvoir à ceux qui n’en ont pas, 
en rééquilibrand les injustices sociales pré- 
sentes et en donnent confiance a nos jens, 


aidera certainement notre communauté 
qui — comme l’ha definì Elio Bertolini 
— est toujours plus une « comnzzzunanuté dé- 
sorientée, babituée à la clientèle, fuyant sa 
propre culture, incapable d’interpréter d'au- 
tres cultures, sans les subir, n'ayant pas con- 
science de sa propre identité, denuée de con- 
fiance en soi, consciente, d’autre part, de ne 
pas avoir réussi à s'adapter à la nouvelle 
réalité ». 


In conclusione, chiediamo soltanto di 
poter lavorare per questa Valle d’ Aosta 
con coraggio e con dignità, per contribuire 
alla valorizzazione delle sue risorse, al suo 
sviluppo, in una visione di giustizia sociale 
e di solidarietà democratica, in modo ta- 
le che — anche all’esterno — si guardi a 
noi con rispetto e consiclerazione. 


La Relazione del Segretario Generale dell’UNCEM dr Maggi 


Il rema che mi è stato affidato presup 
pone necessariamente e preliminarmente 
la trattazione, anche se a grandi linee, del 
quadro normativo generale di riferimen- 
to nel quale collocare in ordine sistema- 
tico le esperienze regionali sulle funzioni 
amministrative trasferite dalle Regioni al- 
le Comunità montane. 

La relazione svolta dal Presidente Mar- 
tinengo assolve ampiamente a questo 
compito e ciò dovrebbe esimermi dall’af- 
frontarlo. Reputo tuttavia opportuno ana- 
lizzare qui in maniera più approfondita al- 
cuni degli aspetti del quadro normativo 
generale che sono in più diretta relazio- 
ne con il tema delle funzioni delegate dalle 
Regioni alle Comunità montane. 

In altri termini, non apparirebbe pro- 
ficuo e comprensibile un discorso sulle 
funzioni delegate senza un preciso colle- 
gamento e riferimento alle funzioni attri- 
buite alle Comunità montane dalla legge 
statale e quindi « proprie » delle Comuni- 
tà montane stesse. 

Ma debbo altresì aggiungere che il te- 
ma che mi è stato affidato, nel significa- 
to preciso della sua formulazione, presup- 
pone anche che il relatore non si limiti ad 
una sia pur organica e sistematica elenca- 
zione per materia delle funzioni che le Re- 
gioni hanno fino ad ora delegato alle Co- 
munità montane ma sappia trasferire dalla 
propria diretta o indiretta conoscenza a 
quella degli ascoltatori una valutazione 
critica dell’effettivo operato delle Comu- 
nità montane nell’assolvimento delle fun- 
zioni delegare. 

In buona sostanza, quale giudizio dare 
sul reale svolgimento da parte delle Co- 
munirà montane delle singole funzioni de- 
legate e attribuite in termini di funziona- 
lità, efficienza ed efficacia, rispondenza 


alle finalità della norma ed all'interesse 
generale. 

E ciò non sembra certamente facile per 
lo meno in termini di estrema compiurez- 
za ed oggettività alla luce delle informa- 
zioni di cui si dispone. Non fosse altro che 
per le difficoltà che si incontrano nel re- 
perire dati, notizie e valutazioni, positi- 
ve e negative che siano, in ordine al con- 
creto valore o significato da attribuire ad 
esperienze compiute dalle singole Comu- 
nità montane nell’esercizio di compiti e 
funzioni in materie delegate dalle Regioni. 

Anche perché se sull'argomento potes- 
simo ascoltare in contemporanea giudizi 
di amministratori e tecnici di Comunità 
montane della stessa regione forse po- 
tremmo ricavarne una posizione non del 
tutto univoca ed uniforme anche e soprat- 
tutto in dipendenza di fattori estrema- 
mente variabili quali la diversa organiz- 
zazione e struttura tecnico-amministrativa 
che ciascuna Comunità montana nella sua 
autonomia si è data, il peso delle capaci- 
tà organizzative, amministrative e politi- 
che degli stessi amministratori etc. 

La mia breve relazione tenterà comun- 
que di assolvere a questi compiti pur con 
i limiti ed i difetti dovuti alla non appo- 
profondita ed estesa conoscenza di tutte 
le realtà regionali e all’interno di queste 
diverse realtà locali. 

Spero, tuttavia, che essa possa costitui- 
re lo stimolo per l’avvio di un vero pro- 
cesso di analisi ed approfondimento del- 
l’intero sistema delle funzioni delegate e/o 
attribuite dalle Regioni alle Comunità 
montane con il necessario allargamento 
della ricerca al sistema, anch'esso impor- 
tante, delle funzioni localmente delegate 
dai singoli comuni facenti parte di una 
Comunità montana. E ciò in forza del- 


l’art. 4 della legge 93/81 che consente ai 
comuni di delegare alle Comunità mon- 
tane funzioni proprie o ad essi delegate. 

Nel caso di funzioni proprie, è oppor- 
tuno sottolinearlo, queste possono essere 
delegate anche per le parti di territorio 
non montano con il solo limite della po- 
polazione che non può superare le 50 mi- 
la unità. Aveva derogato di fatto a tale 
limite la regione Campania legiferando 
senza alcuna limitazione per il numero de- 
gli abitanti. Tale norma è stata successi- 
vamente abrogata riconducendo così la 
competenza delle Comunità montane al 
solo territorio montano. 

Sono certo che una tale approfondita 
ricerca ed analisi non potrà non giovare 
all'immagine delle Comunità montane. 
Quella immagine tanto necessaria per po- 
ter portare avanti con convinzione e de- 
terminazione nelle diverse sedi competen- 
ti la difesa non tanto di principio quanto 
piuttosto di contenuto, del ruolo e della 
funzione che la Comunità montana come 
istituzione è chiamata a svolgere. 

E opinione generalmente condivisa — 
la si può riscontrare ascoltando sia ammi- 
nistratori che funzionari di Comunità 
montane — che l’immagine e la presenza 
delle Comunità montane si radica e si raf- 
forza nella coscienza dei cittadini ma an- 
che nelle valutazioni di pubblici ammini- 
stratori operanti nei diversi livelli di go- 
verno regionale e locale, in rapporto alla 
somma, se non all’importanza, delle fun- 
zioni che le Comunità montane sono chia- 
mate a svolgere per delega o attribuzione 
regionale. 

In altri termini, tanto più ed importanti 
sono le deleghe e le funzioni amministra- 
tive nell’ambito di leggi di settore che la 
legge regionale attribuisce alle Comunità 
montane, tanto maggiore cresce la consi- 
derazione generale della Comunità 
montana. 

Se ciò, per un verso, può essere vero 
perché consente alla Comunità montana 
di determinare con un peso effettivo la 
sua presenza nei rapporti con la colletti- 
vità amministrativa, per altro verso è una 
posizione che falsa la realtà, anche se può 
essere ampiamente compresa e giustifica 
— ma di ciò dirò dopo — in quanto inav- 
vertitamente pone in secondo piano quel- 
lo che dovrebbe — o meglio avrebbe do- 
vuto essere — il ruolo primario e centra- 
le della Comunità montana. 

Non bisogna infatti dimenticare che 
quest’ultima è nata principalmente come 
istituzione dotata di competenze proprie 
e che solo in seconda battuta come impor- 
tanza il legislatore ha previsto l'esercizio 
di funzioni delegate sia dalle Regioni che 
dai Comuni. Per quest'ultime, per giun- 
ta, la seconda battuta ha avuto un carat- 
tere anche cronologico essendo la norma 


Aspetti invernali ed estivi della Valle d'Aosta. 

Sopra: uno sci-alpinista nel territorio della Comunità montana del Marmore. La Comunità, in collabora- 
zione con il Club Alpino Italiano, ha predisposto 23 itinerari di sci-alpinismo « all'ombra del Cervino », 
illustrati anche con una apposita pubblicazione. E un tipo di sport che, consentendo un miglior approccio 
coll'ambiente montano, attira appassionati in numero costantemente crescente. 

Sotto: una veduta estiva di Torgnon, uno dei dodici comuni della Comunità montana del Marmore, che 
si estende per oltre 33.000 ettari ed è abitata da circa 15.000 persone. 
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Prospetto inerente le principali funzioni, per settore d'attività, attribuite e/o delegate dalle Regioni alle Comunità montane 
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NOTA — In molti casi siamo in presenza di funzioni amministrative nell’ambito di leggi di settore. In tali casi è stato posto un doppio asterisco. 


dell’81 con la legge 93. 

La Comunità montana in quanto dota- 
ta di competenza generale è quindi chia- 
mata a svolgere funzioni proprie che le de- 
rivano direttamente dalla legge istitutiva 
n. 1102/71. Funzioni proprie altamente 
impegnative che da sole, se correttamen- 
te esercitate, ne qualificano l’azione ed il 
ruolo. 

La predisposizione ed attuazione di pia- 
ni di sviluppo economico sociale per l’in- 
tero territorio di competenza, nonché di 
piani di sviluppo urbanistico nell’ambito 
delle linee e degli indirizzi generali indi- 
cati dallo stesso piano di sviluppo, sono 
gli atti di maggior rilievo che consentono 
di definire la Comunità montana quale 
ente di programmazione ed a competen- 
za generale. Al riguardo è opportuno ri- 
cordare la sentenza n. 307/83 della Cor- 
re Costituzionale che ha riconosciuto al- 
la Comunità montana la natura di ente lo- 
cale autonomo istituito, appunto, per il 
perseguimento di finalità potenzialmen- 
te generali (assimilato agli enti territoria- 
li minori). 

L'esercizio da parte delle Comunità 
montane delle funzioni proprie, è diret- 
tamente finalizzato alla eliminazione de- 
gli squilibri di natura sociale ed economica 
tra le zone montane ed il resto del terri- 


32/XII 


torio nazionale, a favorire la preparazio- 
ne professionale e culturale delle popola- 
zioni montane, a valorizzare una econo- 
mia montana integrata, a compensare le 
condizioni di disagio delle popolazioni re- 
sidenti nelle zone montane e derivanti 
proprio dall'ambiente montano. In buo- 
na sostanza per migliorare complessiva- 
mente la qualità della vira delle popola- 
zioni di montagna. 

Ho prima fatto cenno ad una sorta di 
giustificazione che dovrebbe accompagna- 
re la posizione di coloro, e sono tanti, che 
sostengono che solo da un compiuto si- 
stema di attribuzioni di deleghe dalle Re- 
gioni alle Comunità montane quest'ulti- 
me possono sperare di consolidare il pro- 
prio ruolo o la propria presenza nel pa- 
norama degli Enti locali. 

E comprensibile infarti tale posizione 
dal momento che il legislatore nazionale 
non ha dato seguito ed attuazione alle pre- 
visioni normative della legge 1102/71. 

E stata infatti la mancata attuazione di 
larga parte di detta legge — segnatamen- 
te per quanto riguarda gli aspetti finan- 
ziari — che non ha consentito alle Comu- 
nità montane di prendere appieno co- 
scienza del proprio ruolo, delle proprie in- 
trinseche capacità di imporsi con atti con- 
creti ed incisivi nella realtà locale. 


All’importanza e complessità delle com- 
perenze proprie affidate dalla legge alla 
Comunità montana, da realizzare attra- 
verso lo strumento dei piani di sviluppo 
economico sociale, non è seguita in con- 
creto una adeguata e coerente messa a di- 
sposizione di finanziamenti statali. 

Cosicché le Comunità montane non so- 
no state poste nella condizione di poter 
svolgere appieno il compito affidatogli dal 
legislatore con la legge 1102/71. 

È sufficiente rilevare che la legge finan- 
ziaria 1987 prevede per gli investimenti 
nei territori di montagna solo 157 miliar- 
di, da considerarsi peraltro come straor- 
dinari ed aggiuntivi per la realizzazione 
della politica nazionale per la montagna. 

Pochi, certamente, come pochi sono 
stati tutti i finanziamenti dal 1971 in poi. 

E pur vero che l’inadeguatezza strut- 
turale del fondo in questi anni avrebbe 
potuto avere una sua giustificazione solo 
che si fosse data attuazione alla disposi- 
zione contenuta nell'art. 16 della legge 
1102/71 che prevedeva una esplicita ri- 
serva di finanziamenti settoriali per inve- 
stimenti in montagna. Ma la norma, pur- 
troppo, è rimasta inapplicata con il rischio 
di una sua abrogazione per desuetudine, 


ponendo, progressivamente, le Comuni- 
tà montane nella condizione di non po- 
ter riempire di contenuto i propri piani 
di sviluppo. 

Di qui l’errata ma comprensibile posi- 
zione di coloro che credono nella Comu- 
nità montana in rapporto alla capacità di 
divenire soggetto di deleghe regionali. È 
tuttavia, una posizione che può essere ri- 
baltata solo che si realizzasse una adegua- 
to sistema di finanziamento per gli inve- 
stimenti nei territori montani. 

E tuttavia, un fatto estremamente im- 
portante che la Comunità montana possa 
essere chiamata a svolgere competenze e 
funzioni aggiunte rispetto a quelle proprie 
in materie delegate dalle Regioni e dagli 
altri enti locali in attuazione di un prin- 
cipio costituzionale. 

Naturalmente la situazione in materia 
oggi varia da regione a regione in rappor- 
to al maggiore o minore uso fin’ora fatto 
del potere di delega per cui può accadere 
che le Comunità montane di una deter- 
minata regione abbiano e svolgano allo 
stato attuale complessivamente più fun- 
zioni rispetto a quelle di un’altra regione. 

L’art. 118 della Costituzione — al- 
l’ultimo comma — stabilisce che la Re- 
gione esercita norzzalmente le funzioni 
amministrative delegandole alle Provin- 
ce, ai Comuni ed agli Enti locali, o valen- 
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dosi dei loro uffici (è il caso di attribu- 
zioni di funzioni amministrative nell’am- 
bito di leggi di settore). 

La regola avrebbe dovuto essere la de- 
lega agli Enti locali o l’avvalimento dei lo- 
ro uffici. L'eccezione l’esercizio diretto 
delle proprie funzioni. 

La situazione che oggi si presenta è a 
macchia di leopardo. Vi sono regioni che 
hanno fatto un uso ampio e razionale del 
sistema della delega, altre che lo hanno 
fatto meno, altre ancora che non lo han- 
no fatto per nulla o quasi. Vi sono regio- 
ni che hanno attribuito prevalentemente 
funzioni amministrative nell’ambito di 
leggi di settore. 

In tale quadro, quindi, il trasferimen- 
to di funzioni dalle Regioni alle Comuni- 
tà montane in particolare, a seguito del 
trasferimento delle funzioni amministra- 
tive dallo Stato alle Regioni (con D.P.R. 
11/72 e legge 161/77), presenta una estre- 
ma varietà anche in relazione agli statuti 
regionali. Il trasferimento è avvenuto in 
modo frammentario ed episodico. 

Inoltre la Comunità montana è venuta 
qualche volta a configurarsi più come or- 
gano di spesa della regione che come or- 
gano di programmazione anche per le ma- 
terie per le quali la regione ha assegnato 
le deleghe. 

In taluni casi la Comunità montana è 


stata l'ente delegato ad operare per il pro- 
prio territorio, mentre sul restante terri- 
torio non montano sono state delegate le 
province. In altri casi le deleghe sono state 
assegnate ai singoli comuni con facoltà di 
affidarne la gestione alle Comunità 
montane. 

Di regola quando si assegnano delle de- 
leghe la relativa normativa deve prevedere 
possibilmente in modo contestuale la at- 
tribuzione dei mezzi per farvi parte, sia 
finanziari che di personale. I mezzi finan- 
ziari devono essere ricorrenti ed annual- 
mente aggiornati rispetto agli impegni che 
conseguono. 

Ebbene non si può affermare che tale 
regola è stata seguita con scrupolo e dili- 
genza in tutte le regioni nelle quali vi è 
stato trasferimento di funzioni. O perché 
i mezzi finanziari sono stati sottostimati 
o perché il personale assegnato non è sta- 
to quantitativamente e qualitativamente 
adeguato alle funzioni da svolgere. 

Con il risultato che le Comunità mon- 
tane hanno dovuto sopperire a tali carenze 
con la propria fantasia e capacità, là do- 
ve questo è potuto avvenire. 

Tentiamo qui di dare una panoramica 
ancorché approssimativa ed incompleta 
delle deleghe attribuite alle Comunità 
montane ordinandole per materia e per re- 
gioni (vedere prospetto). 


parere a sostegno 
delle Comunità montane siciliane 


Come è noto, la Sicilia ha deciso, con una legge regionale del maggio scorso, la soppressione delle 
Comunità montane ed il trasferimento delle loro funzioni alle nuove Province regionali. Un succes- 
sivo decreto ha poi fatto decorrere dal 1° ottobre la cessazione dell'attività delle Comunità stesse. 

L’UNCEM contesta il provvedimento dell'Assemblea regionale siciliana, ritenendolo in contrasto 


con la linea di politica nazionale in favore della montagna. 


Sull'argomento pubblichiamo l'autorevole parere espresso in merito dal Prof. Avv. Enzo Silvestri 


di Messina. 


L'Assemblea regionale siciliana, con la 
legge istitutiva della « provincia regionale » 
(L.R. 6 maggio 1986 n. 9) ha, come è no- 
to, previsto la soppressione delle Comu- 
nità montane ed il passaggio delle relati- 
ve funzioni al nuovo ente. 

Conseguenza di ciò è che ormai, sul pia- 
no istituzionale, l’unica espressione del- 
l'autonomia dei comuni montani è l’As- 
semblea consultiva di cui all’art. 45 della 
citata legge, alla quale spetta il compito di 
esprimere il proprio parere sulla program- 
mazione provinciale e di valutarne le 
risultanze. 


È previsto, inoltre, che i fondi assegna- 
ti alle Comunità montane debbano affluire 
nei bilanci delle province, ove sono speci- 
ficamente destinati alla promozione dello 
sviluppo delle popolazioni residenti nei 
comuni montani, alla difesa del suolo e co- 
sì via. 
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La legge siciliana sulla riforma dei po- 
teri locali, pur continuando a riconoscere 
la necessità di provvedere alle peculiari esi- 
genze delle popolazioni montane nel qua- 


dro delle finalità enunciate dal legislato- 
re, sia statale (L. 3 dicembre 1971 n. 1102) 
che regionale (L.R. 30 novembre 1974 n. 
38), secondo la metodologia della pro- 
grammazione, ha quindi profondamente 
innovato sulla preesistente realtà istituzio- 
nale, quale risulta anche dalla legge di de- 
lega n. 382 del 1975 e dal relativo decre- 
to di attuazione (D.P.R. n. 616 del 1977), 
discostandosi, peraltro, nettamente dalle 
proposte contenute nei vari progetti di ri- 
forma delle autonomie locali. 
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Non è questa la sede per un esame det- 
tagliato di tali proposte, essendo piuttosto 
interessante rilevare che da tutti i proget- 
ti traspare l’idea secondo cui le Comuni- 
tà montane non possono aspirare a porsi 
come un terzo ed autonomo livello di go- 
verno locale, accanto ai comuni ed alla ri- 
formata provincia. 

Prevale, invece, l’idea di una Comunità 
montana concepita come ente associativo 
di comuni montani, caratterizzata per 
compiti di gestione amministrativa, di at- 
tuazione di interventi in favore della mon- 
tagna, nonché, in quanto associazione di 
comuni, quale sede della gestione unita- 
ria dei servizi sociali. In tutti i progetti 
è presente comunque l’esigenza di ricer- 
care una soluzione capace di offrire ai ter- 
ritori montani un assetto istituzionale ade- 
guato alle peculiari esigenze della 
montagna. 


In questa prospettiva, l'introduzione 
obbligatoria nelle zone omogenee monta- 
ne di una presenza istituzionale, a carat- 
tere politico-rappresentativo (di II grado), 
a suo tempo voluta dal legislatore del 1971, 
allo scopo di programmare lo sviluppo 
economico-sociale di dette zone, unita- 
mente alla destinazione d'uso del territo- 
rio, nonché per la gestione di interventi 
di area ristretta, finanziati specificamen- 
te per la montagna, viene vista, oltre che 
come strumento idoneo per l'attuazione 
degli interventi speciali ex art. 44 Cost., 
quale schema da salvaguardare, in consi- 
derazione della funzione insostituibile che 
lo stesso può svolgere per l’organizzazio- 
ne e l'aggregazione, soprattutto sotto il 
profilo della maggiore efficienza ammini- 
strativa, del governo locale (montano) di 
base, il più delle volte insufficiente, per 
mancanza di risorse e di capacità operati- 
ve, in relazione alla quantità ed alla quali- 
tà dei servizi da soddisfare. 


In sostanza, il dibattito, tuttora aperto, 
sulla riconversione della Comunità mon- 
tana, nel quadro del riassetto dei poteri 
locali e della riforma della provincia, si im- 
pernia costantemente sul dato inoppugna- 
bile secondo cui esiste una serie, sempre 
crescente, di interventi e di servizi, che 
debbono essere pensati e gestiti in una se- 
de istituzionale capace di rappresentare 
politicamente le comunità interessate e di 
agire mediante strutture adeguate. 

Tale sede viene poi ancora ravvisata nel- 
l'organismo istituito dal legislatore del 
1971, sul presupposto, condiviso dalla 
maggioranza, che l’ipotizzata riforma della 
Comunità montana, mentre tende a sal- 
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vaguardare l’autonomia dei comuni mon- 
tani, che vengono forniti di uno strumento 
operativo indeclinabile per una più effi- 
cace azione di riequilibrio in favore delle 
zone interessate, non urta con la prevista 
attribuzione alla nuova provincia della ge- 
nerale funzione di programmazione dello 
sviluppo socio-economico nell’ambito so- 
vracomunale, dovendo piuttosto la Comu- 
nità montana partecipare alla programma- 
zione provinciale, nel momento ascenden- 
te, mediante la formulazione di proposte, 
di pareri e così via, e nel momento discen- 
dente con la specificazione e l’arruazione 
dei vari programmi nonché con il controllo 
circa l’impiego dei fondi disponibili. 


Due sembrano essere, quindi, i punti 
cardine della prospettata riforma della Co- 
munità montana: il recupero in favore del 
nuovo ente intermedio (Provincia) della 
funzione di programmazione; la configu- 
razione dell'ente istituito dal legislatore del 
1971 come ente consociativo necessario di 
Comuni in relazione ad una zona omoge- 
nea montana, nella quale e per la quale lo 
stesso concorre a elaborare scelte program- 
mate e a gestire servizi (specie di caratte- 
re personale) che il Comune montano non 
è in grado da solo di assumere. 

Questa visuale, respinta senza un ade- 
guato approfondimento della relativa pro- 
blematica dalla Regione siciliana, è quel- 
la più vicina alla colorazione ultimamen- 
te assunta dalla Comunità montana. Non 
vi è dubbio che l’attività tipica di quest’ul- 
tima fosse, nelle intenzioni del legislatore 
statale del 1971, quella programmatica. 

AI riguardo è appena il caso di osser- 
vare come nella legge statale esista uno 
stretto collegamento tra fini del riequili- 


brio economico-sociale delle zone monta- 
ne ed indicazioni del programma econo- 
mico nazionale e dei programmi regiona- 
li, rilevabile dalle norme che prevedono 
che « ciascuna Comunità montana appron- 
terà, in base alle indicazioni del piano re- 
gionale, un piano pluriennale per lo svilup- 
po economico-sociale della propria zona » 
(art. 5; L. n. 1102), stabilendo altresì che 
tutti i piani zonali dovranno essere coor- 
dinati tra loro « nell'ambito dei piani regio- 
nali di sviluppo » (art. 2° comma). 

Ma, la Comunità montana, non solo 
programma lo sviluppo dell’area omogenea 
intercomunale, ma esercita anche attività 
di amministrazione attiva necessaria per 
l'attuazione del piano generale di svilup- 
po socio-economico e dei relativi piani an- 
nuali (art. 6, 1° comma). 

Sotto questo profilo, si può rammenta- 
re che il predetto ente, oltre che control- 
lare l’adeguatamento al piano comunitario 
dei piani degli altri enti operanti nel suo 
territorio (art. 5, 5° comma), ha il potere 
di intervenire direttamente con la creazio- 
ne di infrastrutture, la manovra di incen- 
tivi finanziari (artt 2 e 5), la sostituzione 
dei soggetti inadempienti (art. 8, 4° com- 
ma), l'assunzione e l’esercizio delle funzio- 
ni proprie degli enti che la costituiscono 
(art. 6, 2° comma, L. n. 1102; art. 4 L. 
n. 93 del 1981) e di quelle regionali (art. 
118 Cost., art. 1, lett. e), L. n. 382 del 
1975), la protezione della natura (art. 83 
D.P.R. n. 616), la gestione dei servizi so- 
ciali e sanitari (art. 15 L. n. 833 del 1978) 
e così via. 

Del resto, l’inserimento della Comuni- 
tà montana, fra gli enti operativi, al di là 
della sua primaria funzione di pianifica- 
zione, è confermata dalla lettura della L. 
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n. 382 del 1975, che, indicando, all’art. 
1, lett. 2), come oggetto della dlelegazio- 
ne regionale, tra l’altro, l'attribuzione al- 
le Province, ai Comuni e alle Comunità 
montane, ai sensi dell’art. 118 Cost., di 
funzioni amministrative di interesse esclu- 
sivamente locale nelle materie elencate 
dall'art. 117 Cost., guarda alla Comuni- 
tà montana quale possibile destinataria di 
attribuzioni amministrative specifiche, in 
vista dell’esercizio più razionale delle stes- 
se, secondo un criterio significativamen- 
te presente in altre norme (cfr. art. 6 L. 
n. 1102 e art. 4 L. n. 93 del 1981 che con- 
cedono ai Comuni la possibilità di dele- 
gare alla Comunità montana funzioni lo- 
ro proprie). 

Da parte sua, la legislazione regionale 
mostra la tendenza ad una progressiva 
concentrazione e ricomposizione di inter- 
venti in capo alle Comunità montane. 

In sintesi, si può ricordare che mentre 
alcune leggi hanno attribuito ai predetti 
enti funzioni, anche complesse, in mate- 
ria dî parchi naturali, bonifica, attività 
agro-silvo-pastorale, altre leggi hanno pre- 
ferito attribuire la realizzazione di singo- 
le opere ed interventi frammentari, avvi- 
cinando la Comunità montana ad una sor- 
ta di organo di spesa o di ente concessio- 
nario della Regione. 

Per completezza, merita, infine, di es- 
sere rilevato che alle Comunità montane 
sono devoluti « gli interventi speciali per la 
montagna » stabiliti dalla Comunità eco- 
nomica europea. 


In definitiva, senza volere sottovalutare 
le incertezze sulla identità e sulla collo- 
cazione delle Comunità montane dovute 
alle indicazioni abbastanza evanescenti 
fornite al riguardo dalla legge del 1971 ed 
alla timidezza mostrata dal legislatore re- 
gionale nell’utilizzare tutte le potenziali- 
tà insite nella figura in esame si può, sen- 
za ombra di dubbio, affermare che la Co- 
munità montana si presenta, nel quadro 
complessivo della vigente legislazione, 
compresa quella siciliana antecedente al- 
la legge n. 9, come un elemento di raffor- 
zamento delle capacità di autogoverno 
delle comunità locali montane, anche in 
considerazione del fatto che si tratta di 
un punto di attrazione di finanziamenti 
che, senza di essa, non saranno più dispo- 
nibili per le popolazioni montane. 

Stando così le cose, non si comprende 
— né si può giustificare — l’avversione 
mostrata dal legislatore regionale sicilia- 
no nei confronti della Comunità monta- 
na e sfociata addirittura nella drastica e 
subitanea soppressione della stessa. 

Tale decisione non può essere presen- 
tata come frutto della determinazione di 


prevedere due soli livelli di governo. In 
passato, infatti, la stessa Regione sicilia- 
na aveva avuto modo di rilevare testual- 
mente che « Nelle zone montane la proget- 
tata riforma investe le Comunità montane, 
delle quali è pensabile la trasformazione in 
enti o forme associative intercomunali con 
funzioni di iniziativa e di promozione rispet- 
to al comprensorio » (Riforma dell’O.A. 
reg. e riordinamento degli E.L., Docu- 
mento di base, Palermo 1976, pag. 28). 

Né la conservazione della Comunità 
montana sotto forma di associazione po- 
reva essere rifiutata per la preoccupazio- 
ne che l’associazione stessa si potesse so- 
vrapporre e contrapporre ai Comuni 
membri, trattandosi, anzi, di una diver- 
sa articolazione di questi ultimi, necessa- 
ria là dove gli enti di base non sono in gra- 
do di assicurare la gestione dei servizi e 
degli interventi loro attribuiti, se non for- 
se, in qualche caso, a costi assolutamente 
non sopportabili dalla collettività. 

Sotto questo aspetto, non vi è dubbio 
che nella prospettiva di una seria incen- 
tivazione della collaborazione intercomu- 
nale — del resto presente nella stessa leg- 
ge n. 9 — potevano trovare piena giusti- 
ficazione le Comunità montane, che, co- 
me si è già osservato, sono state volute 
ed istituite non in contrapposizione ai Co- 
muni, bensì per sostenere ed aiutare que- 
sti ultimi di fronte a compiti che i Comu- 
ni non avrebbero potuto, né possono, af- 
frontare singolarmente. 
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Gli elementi fin qui raccolti consento- 
no infine di osservare che la scelta se man- 
tenere in vita le Comunità montane (con 
gli opportuni aggiustamenti conseguenti 
al nuovo quadro dei poteri locali ed in 
funzione di incentivazione della collabo- 
razione intercomunale) o se arrivare alla 
loro sostanziale soppressione (ancorché 
mascherata mercè l’istituzione di un or- 
ganismo con il compito limitato di parte- 
cipare alla programmazione provinciale, 
in rappresentanza delle popolazioni loca- 
li) non è una scelta operabile sul piano del- 
la semplice valutazione di carattere poli- 
tico o difendibile facendo leva sulle ca- 
ratteristiche della potestà legislativa regio- 
nale in questa materia. L'ampio margine 
di libertà concesso dallo Statuto all’As- 
semblea, relativamente alla sistemazione 
dei poteri locali siciliani, non costituisce 
la condizione sanante nei confronti di di- 
sposizioni in palese contrasto con altri va- 
lori fondamentali dell'ordinamento 
costituzionale. 

Da questo punto di vista la prima nor- 
ma che non appare rispettata è l'art. 5 
Cost., essendo evidente che la recente leg- 
ge siciliana, nel privare le popolazioni 
montane (ed i relativi enti esponenziali) 


dello strumento operativo offerto dalla le- 
gislazione sia statale che regionale, ha mo- 
dificato in negativo le condizioni di au- 
tonomia di dette popolazioni ed ha com- 
promesso la possibilità di queste ultime 
di avvalersi dei benefici derivanti dai 
provvedimenti che, secondo l’art. 44 
Cost., debbono essere disposti a favore 
delle zone montane. 

Altri profili di incostituzionalità si pos- 
sono poi prospettare in relazione all'art. 
128 Cost. Premesso, infatti, che l'ente di 
cui alla legge 1971 era stato concepito ed 
istituito quale proiezione dei comuni 
montani, non può sfuggire come la sua 
abolizione, mentre lo stesso è destinato 
a sopravvivere nelle altre Regioni, previa 
un'adeguata riconversione, non sia in al- 
cun modo conciliabile con il progetto se- 
condo cui i principi delle autonomie e le 
funzioni dei Comuni debbono essere fis- 
sati con leggi generali, quanto dire con un 
mezzo capace di evitare quelle differen- 
ziazioni ingiustificate, volute invece dal 
legislatore siciliano del 1986. 

A quest’ultimo si può rivolgere la cen- 
sura di non avere posto le premesse per- 
ché gli interventi dei comuni montani, in 
favore delle relative popolazioni, risulti- 
no efficaci ed adeguati. Sotto questo 
aspetto, la norma della Cost. che appare 
violata è l'art. 97, dovendo ritenersi che 
la sospensione di un organismo di colla- 
borazione intercomunale, incide negativa- 
mente sul corretto impiego dei mezzi di- 
sponibili e sulle stesse possibilità di azio- 
ne degli enti interessati. 

Dalle considerazioni fin qui svolte di- 
scende che il provvedimento amministra- 
tivo che concretizza la previsione dell'art. 
45 L.R. n. 9 e successive modifiche può 
considerarsi alla stregua di un atto illegit- 
timo per il fenomeno della invalidità 
derivata. 

Detto provvedimento, in conseguenza, 
in quanto incide negativamente sulla po- 
sizione degli amministratori dei disciolti 
enti, può essere da tali soggetti impugna- 
to dinanzi al TAR per ottenere l’annulla- 
mento, previa rimessione alla Corte Co- 
stituzionale delle prospettate questioni di 
illegittimità costituzionali relativamente 
al citato art. 45 per violazione degli artt. 
5, 128, 97 e 44 Cost. 

E appena il caso poi di rilevare che nel 
giudizio così instaurato dai soggetti che, 
per effetto dello scioglimento vengono 
privati dalla carica elettiva, può interve- 
nire l'associazione della Comunità mon- 
tana, nella sua articolazione regionale, te- 
nuto conto che oggetto di siffatto giudi- 
zio è una questione (assetto istituzionale 
delle zone montane nel territorio della Re- 
gione siciliana) che investe un interesse 
giuridicamente apprezzabile dall'associa- 
zione stessa nonché dei comuni montani. 


XIL/35 


COMUNITÀ MONTANE 


Comunità montana e Regioni 


Il tema dibattuto nel IV convegno di studio dell’ANASCOM 


Nuovo appuntamento dell’ANA- 
SCOM che, seguendo una tradizione or- 
mai consolidata, ha proposto per il 26-28 
settembre il suo IV convegno nazionale 
di studio, unendo a relazioni di esperti 
una « visita » al territorio circostante, af- 
fatto disprezzabile. 

Patrocinato dalla Comunità montana 
del Baldo, in collaborazione con il comu- 
ne di Torri del Benaco e dalla Comunità 
montana della Lessinia, il convegno ha 
raccolto non solo i segretari delle Comu- 
nità montane soci dell’ANASCOM, ma 
amministratori locali e funzionari di enti 
pubblici. 

Il Segretario Generale dell'UNCEM ha 
portato il saluto del Presidente Martinen- 
go, che seppur invitato, non ha potuto es- 
sere presente per impegni concomitanti: 
erano presenti il prof. Franceschetti, 
membro della Giunta Esecutiva ed il 
comm. De Nard, consigliere nazionale. 
Bonfiglio Campanardi e Vigilio Asileppi, 
sindaco di Torri del Benaco e presidente 
della Comunità del Baldo, hanno fatto gli 
onori di casa ed hanno introdotto i lavo- 
ri che prevedevano una relazione genera- 
le del prof. Giovanni Sala, associato di di- 
ritto regionale e degli enti locali all'Uni- 
versità di Padova. 

Hanno portato il saluto al convegno i 
deputati on. Angelo Cresco e on. Alber- 
to Rossi, l'uno Segretario della Lega del- 
le Autonomie ed il secondo Sottosegreta- 
rio al Commercio Estero. Entrambi, sot- 
to angolature diverse, si sono chiesti co- 
me la Comunità montana sappia rispon- 
dere alle richieste di servizi proveniente 
dai cittadini e come l’ente disponga di am- 
ministratori che devono trovare forti mo- 
tivazioni nell’appartenere ad esso. Nella 
« gelosa autonomia comutale » la Comu- 
nità montana, questo è stato l'auspicio, 
sia una saldatura tra le istituzioni ed 
espressione dei valori e del territorio del- 
la comunità locale. 

Il dibattito ha coinvolto, poi, i parte- 
cipanti ed altri ospiti, tra i quali il Presi- 
dente della Provincia di Verona, Massi- 
mo De Battisti. Il Presidente dell’ANA- 
SCOM, Ugo Giarletta, ha concluso sod- 
disfatto il convegno poiché, ci ha dichia- 
rato « vogliamo essere di servizio, da un 
punto di vista culturale ed amministrativo, 
agli amministratori delle Comunità monta- 
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ne e dei comuni, poiché la nostra esperien- 
za che matura sul campo sia utile e faccia 
crescere una struttura nella quale abbiamo 
creduto e per la quale tutti i gioni ci 
impegniamo ». 

m.ch. 


& 


L’ANASCOM curerà gli atti del 
Convegno. Per informazioni rivolger- 
si ai Segretari delle Comunità mon- 
tane. 


ANA.SCOAM 


MUOVE FUNZIONI E VECCHI E MUOVI PRO 
COMUNITA MOMTAME 


MELL' EVOLUZIONE DELL'ORDIMAMENTO. RI 


Il Convegno dell’ANASCOMI c, sotto, la costa bresciana del Lago di Garda vista da Torri del Benaco 


IN BREVE DA COMUNI E COMUNITÀ MONTANE 


La Comunità montana dell’ Appenni- 
no bolognese n. 2 per il migliora- 
mento della produzione vinicola. 


Il 19 ottobre si è svolto a Pianoro (BO) 
un incontro sul tema: « Presentazione e 
promozione dei vini D.O.C. dei Colli Bo- 
lognesi » organizzato dalla Comunità mon- 
tana dell'Appennino Bolognese n. 2, pre- 
sieduta da Luciano Dini, con la collabo- 
razione del Consorzio Vini Colli Bologne- 
si e dell’Enoteca Regionale Emilia- 
Romagna e con il patrocinio della Regio- 
ne Emilia-Romagna e della Provincia di 
Bologna. L’iniziativa ha inteso divulgare 
l'allargamento della zona di produzione 
del vino a denominazione di origine con- 
trollata « Colli Bolognesi Monte San Pietro- 
Castelli Medievali », avvenuta a seguito 
dell’approvazione del DPR 12 febbraio 
1985 e, contemporaneamente, valorizza- 
re l’immagine dei vini prodotti nelle col- 
line bolognesi, contribuendo a una mag- 
giore qualificazione del prodotto ed a una 
sua diversa renumeratività. E stato anche 
un momento di confronto particolare sui 
grandi temi della produzione vinicola per 
lo stesso rilancio della Comunità monta- 
na e degli altri Enti nel cui territorio si 
realizzano le produzioni. L'iniziativa ha 
avuto come seguito anche un « Incontro 
dibattito fra produttori e ristoratori ». 


COMUNITA MONTANA DELL'APPENNINO BOLOGNESE N. 2 
PIANORO 


PRESENTAZIONE E PROMOZIONE 
DEI VINI D.0.C. 
DEI COLLI BOLOGNESI 


® S É è 


COLLABORAZIONE: 
ENOTECA REGIONALE EMILIA ROMAGNA 
E CONSORZIO VINI COLLI BOLOGNESI 
PATROCINIO 
REGIONE EMILIA-ROMAGNA E PROVINCIA DI BOLOGNA 


La viticoltura delle colline bolognesi ha 
profonde radici data la particolare voca- 
zione del territorio per tale coltura e le 
ottime caratteristiche qualitative dei vi- 
ni prodotti, che hanno portato nel 1985 
al riconoscimento della Denominazione di 
Origine Controllata dei vini del Com- 
prensorio « Co/li Bolognesi », modificato 
lo scorso anno con l’estendimento ai Co- 
muni che in precedenza ne erano rimasti 
esclusi (Pianoro, San Lazzaro e Monteren- 
zio parte, e Bologna per quanto riguarda 
la parte collinare) e l'ampliamento della 
lista dei vini riconosciuti. 

Per quest’ultimo riconoscimento è da 
segnalare l’azione promozionale svolta 
dalla Comunità montana, ed in partico- 
lare quella dei due Consorzi di tutela, riu- 
nificatisi poi nel 1985 sotto l'insegna del 
Consorzio Vini « Colli Bolognesi ». 

Si può stimare che, allo stato attuale, 
la coltura della vite nel Comprensorio, ap- 
prossimativamente, investa una superfi- 
cie di Ha 1.750, per una produzione di 
uva valutabile in circa Qli 180.000 e di 
vino pari a circa HI 12.600. 

Dei 1750 Ha, solo 540 circa sono iscrit- 
ti all'Albo dei vigneti tenuto dalla Came- 
ra di Commercio; dei 540, importanza ri- 
levante rivestono i vitigni Barbera (circa 
Ha 150), Riesling italico (circa Ha 147), 
seguono Sauvignon, Bianco, Pinot Bian- 
co e Merlot (Ha 14). E in corso l’iscrizio- 
ne per i vitigni recentemente compresi nel 
D.O.C.: Pignoletto e Cabernet Sauvignon. 
Una così modesta percentuale di vigneti 
iscritti all'Albo fa certamente riflettere, 
poiché sta ad indicare che i viticoltori non 
hanno compreso il significato del ricono- 
scimento D.O.C. che, allo stato attuale, 
è certamente uno strumento idoneo per 
valorizzare e tipicizzare le produzioni 
vinicole. 

Il pregio dei vini D.O.C. dei Colli Bo- 
lognesi non può bastare a far dimentica- 
re le problematiche generali che investo- 
no il comparto, in particolare i vincoli po- 
sti da una normativa comunitaria che ope- 
ra nello spirito di contenere le produzio- 
ni, ecsluse alcune deroghe che attualmen- 
te non sono applicabili, in quanto non esi- 
ste in merito una normativa dello Stato 
Ttaliano. 

Più in specifico, per i colli bolognesi, 
se si tralascia il discorso delle tecniche col- 
turali, che hanno comunque segnato un’e- 
voluzione mirata all’innalzamento (nei li- 
miri consentiti dal disciplinare) delle pro- 
duzioni a pari qualità del prodotto, oltre 
che all'economia dei costi colturali, sono 
da considerare attentamente i problemi 
relativi alle fasi di commercializzazione e 


trasformazione. 

Esistono infatti molti produttori che vi- 
nificano e vendono direttamente in azien- 
da un vino che, spesso, viene ad essere 
sminuito dalle tradizionali ed artigianali 
tecniche di trasformazione, nonostante la 
genuinità, mentre la situazione attuale esi- 
ge specializzazione in tutte le fasi della 
produzione e conversione, per ottenere un 
prodotto di alta e costante qualità in gra- 
do di superare il mercato locale. 

Pertanto un notevole lavoro dovrà im- 
pegnare tutti gli addetti per migliorare le 
produzioni e attuare campagne promozio- 
nali, nonché per ricercare nuove forme di 
commercializzazione, che incidano su una 
più vasta gamma di probabili consumatori. 

È in questo spirito che la Comunità 
montana ha realizzato le iniziative di cui 
si è detto. 


Borgo Val di Taro: Convegno su 
« Funghi e ambiente » nel settembre 
1987 


Il Comitato scientifico del « Centro Studi 
per la flora mediterranea » di Borgo Val di 
Taro (Parma) ha fissato la data per il Con- 
vegno Internazionale su « Funghi e Arz- 
biente »: si svolgerà nel 1987 (Anno inter- 
nazionale dell’Ambiente) dal 26 al 30 
settembre. 

L'organizzazione scientifica sarà cura- 
ta dalle Università di Padova, Losanna e 
Innsbruck, mentre il Centro Studi coor- 
dinerà l’azione dei vari Gruppi Micolo- 
gici che cureranno la realizzazione di una 
specifica Mostra sui funghi dell’ Appenni- 
no tosco-ligure-emiliano. 

Il programma dettagliato della manife- 
stazione è in corso di predisposizione e 
verrà diffuso appena possibile. 


| tesori della Val Sangone 


Sotto questi titolo si sono svolte anche 
quest'anno a Giaveno (Torino) le mani- 
festazioni dell'autunno, curate dal Comu- 
ne, dalla Comunità montana della Val 
Sangone e dalla Pro Loco con la collabo- 
razione e il sostegno degli Assessorati al- 
la Montagna e all’Agricoltura della Pro- 
vincia di Torino. 

Tra i « tesori », in modo particolare si 
sono visti i funghi, grazie anche ad un’an- 
nata molto favorevole: mostre, dibattiti 
scientifici, serate didattiche e anche il ti- 
pico « risotto coi funghi » in piazza e per 
tutti, 
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Accanto alle consuete manifestazioni 
folcloristiche e popolari gli organizzatori 
nel 1986 hanno voluio riservare largo spa- 
zio ad iniziative tecniche e culturali: ri- 
cordiamo una serata dedicata alle difese 
fito-sanitarie e al corretto uso degli anti- 
parassitari (tra i «tesori » della Val San- 
gone vi è un'ottima produzione orto- 
frutticola) ed un’altra dedicata, nel cen- 
tenario di Nino Costa, alla poesia 
piemontese. 


Autunno in Val D’Angrogna 


Anche quest'anno Angrogna, piccolo co- 
mune della Val Pellice, 800 abitanti sparsi 
in diverse borgate, ha riproposto un’ini- 
ziativa densa di significati culturali e so- 
ciali: le manifestazioni dell'autunno sono 
occasione per una serie di serate, molto 
frequentate dalla popolazione, in cui ven- 
gono affrontati temi di largo interesse. 
E stato presentato dalla RAI in ante- 
prima l’originale televisivo « Ninna nan- 
na della guerra », si è svolta una giornata 
ecologica in accordo col W.W.F. per ri- 
pulire gli argini del torrente locale e ricu- 
perare una sorgente, la Comunità monta- 
na della Val Pellice ha presentato un au- 
diovisivo sull’adolescenza in montagna. 
mentre altri appuntamenti hanno avuto 
come oggetto la medicina popolare, il 
mangiare sano, la creazione di aree attrez- 
zate per i turisti, il tutto sempre con la 
partecipazione di esperti e coinvolgendo 
nell’organizzazione un buon numero di 
gruppi, associaizoni, enti e nuclei non 
sempre organizzati ufficialmente ma da 
anni attivi e presenti sul territorio. 
raro che un comune così piccolo sia 
così attivo e soprattutto riesca a coinvol- 
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gere veramente la popolazione in inizia- 
tive che, dice il Sindaco prof. Franca 
Coisson, « potranno sicuramente contribui- 
re ad arricchire le nostre esperienze, ad au- 
mentare la cerchia delle nostre conoscenze 
e ad allargare i confini del nostro orizzon- 
te, riducendo in qualche modo il nostro 
isolamento ». 

Dialogare, confrontarsi, ritrovarsi in- 
sieme per seguire comuni interessi è fon- 
damentale in una società come la nostra 
troppo esposta alla rentazione di chiusu- 
ra, all'egoismo e alla miopia, pericolosi at- 
tentatori di una corretta convivenza 
civile. 

« Infatti — dice la Prof. Coisson — è 
con questo spirito che invitiamo tutti, chi 
ci conosce e chi no, chi ci stima e chi ci cri- 
tica; chi condivide le nostre scelte, e chi si 
pone altri obiettivi, a ritrovarsi con noi nei 
momenti dell'Autunno ». 


Simposio Internazionale sulle piog- 
ge acide il 9 e 10 aprile 1987 a 
Verbania 


L'Assessorato all’Ecologia e Ambiente 
della Provincia di Novara, in collabora- 
zione con l’Istituto Italiano di Idrobiolo- 
gia del C.N.R. di Verbania Pallanza, pro- 
muove nei giorni 9 e 10 aprile 1987 un 
simposio internazionale sul problema delle 
piogge acide. 

Sul tema « Deposizioni acide, un proble- 
ma per acque e foreste » interverranno in 
qualità di relatori i professori: 

— dr R. Mosello del C.N.R. Istituto Ita- 
liano di Idrobiologia di Verbania Pallanza 
— dr F.H. Schwarzenbach dell’Istituto 
Federale di Ricerche Forestali di Birmen- 
sdorf, Svizzera 

— dr R. Psenner dell’Università di Inn- 
sbruck, Austria 


CONSIGLIO WAZIORALE 
BELLE BICERCOE, 


ASTITATA ITALIANO 
Di IBROBOLOGIA 
BI PALLAMNZA 


AMM.NE PROVINCIALE 
DI NOVARA 
ASSESSOBATO ECBIOGIA 
E AMBIENTE 


— dr A. Barbieri del Laboratorio Studi 
Ambientali di Bellinzona, Svizzera 

— dr G. Tartari, del C.N.R. Istituto di 
Ricerca sulle Acque di Brugherio (MI) 
— dr R. Schroder dell’Institut fur Seen- 
forschung und Fischerei wesen di Kon- 
stanz, Germania. 

Il Convegno, che dato l’alto livello 
scientifico, si preannuncia denso di inte- 
resse anche per i dati che verranno pre- 
sentati sullo stato di acque e foreste in Ita- 
lia, Austria e Svizzera, si svolgerà nella 
Sala Congressi dell'Istituto Santa Maria 
di Verbania-Pallanza (Novara). 

Maggiori informazioni possono essere 
richieste alla sede di Verbania dell'Asses- 
sorato Ecologia della Provincia di Nova- 
ra (Via Canna 1, 28044 Verbania-Intra); 
telefono 0323-41074. 


San Lorenzo, capoluogo di Angrogna (Val Pellice, Torino) 


ABRUZZO 


L 
> 


Assemblea Regionale 


Presso la sede consiliare del Comune 
dell'Aquila il giorno 11 ottobre c.a. alle 
ore 10 — in seconda convocazione — ha 
avuto luogo l’ Assemblea degli associati al- 
PUNCEM per il rinnovo delle cariche 
sociali. 

Erano presenti 74 rappresentanti degli 
enti aderenti o loro delegati. Hanno pre- 
senziato ai lavori gli assessori regionali 
Pannunzi e Giannunzio. 

Dopo la designazione a presidente del- 
l'Assemblea di Guido Gonzi — Vice Pre- 
sidente dell’UNCEM — e a segretario del 
dr Folco Maggi — Segretario generale 
dell'UNCEM — il dr Romano Ferrauto 
— Vice sindaco del Comune dell'Aquila 
— ha porto ai convenuti il saluto augura- 
le dell'’Amministrazione. 

Il Presidente uscente dr Arnaldo Fina- 
relli ha relazionato sull'attività svolta dalla 
Delegazione ricordando le numerose riu- 
nioni della Giunta e le conferenze dei pre- 
sidenti delle Comunità montane e chie- 
dendo alla Regione l’attribuzione di sem- 
pre maggiori deleghe e di ridisegnare gli 
ambiti territoriali delle Comunità monta- 
ne, provocando la coincidenza di queste 
con le ULSS, 

Hanno fatto seguito gli interventi de- 
gli assessori Pannunzi e Giannunzio, e di 
Morgante, Venditti e De Lucia. 

Il Presidente Gonzi, infine, ha dato let- 
tura della proposta unitaria dei gruppi po- 
litici presenti per l'approvazione della li- 
sta unica dei consiglieri. 

L'Assemblea ha approvato all’unanimi- 
tà e il Consiglio, pertanto, è risultato com- 
posto da 31 membri, così suddivisi in ba- 
se ai rispettivi Gruppi politici: 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Gruppo DC 


1) Di Stefano sen. Corradino, Pres. 
C.M. Gran Sasso TE 
Di Matteo Rosalia, Consigliere C.M. 
Vestina PE 
3) Di Persio Davide, Pres. C.M. Vesti- 
na PE 
4) Morgante Giacomo, Pres. C.M. Mar- 
sica I AQ 
5) Buffone Pietro, Ass. C.M. Valle Ro- 
veto AQ 
6) Papale Maurizio, Cons. Comunale 
Rocca di Cambio AQ 
Lucrezi Alfonso, Sindaco di Fontec- 
chio AQ 
8) Aloisio Francesco, Sindaco di S. Pio 
delle Camere AQ 
9) Granchelli Andrea, Ass. Comune Ci- 
vitella Casanova CH 
10) Finarelli Arnaldo, Pres. C.M. Alto 
Vastese CH 
11) Fioriti Mauro, Pres. C.M. Valsangro 
CH 
12) De Lucia Piervincenzo, Sindaco di 
Guardiagrele CH 
13) Giovannelli Claudio, Pres. C.M. 
Maielletta CH 
14) Menna Antonio, Ass. C.M. Medio 
Vastese CH 
15) Salerno Carmine, Pres. C.M. Medio 
Sangro CH 
16) Di Pancrazio Vincenzo, Sindaco di 
Pizzoferrato CH 


2 


_ 
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Gruppo PCI 


1) Venditti giovanni, Sindaco di Luco 
dei Marsi AQ 

2) Giorgi Vittorio, Pres. C.M. Amiter- 
nina AQ 

3) Di Stefano Pietro, Sindaco di Cagna- 
no Amiterno AQ 

4) Semperlotti Enrico, Ass. Comune 
Castel del Monte AQ 

5) Di Francescantonio Antonio, Ass. 
Comune di Bussi PE 

6) Taddei Aurelio, Sindaco di Rocca 
Casale AQ 

7) Negrini Giuseppe, Consigliere comu- 
ne Carsoli AQ 


Gruppo PSI 


1) De Santis Lelio, Pres. C.M. Sirenti- 
na AQ 

2) Cicerone Vincenzo, Sindaco di Pra- 
ta D'Ansidonia AQ 

3) Giancola Luciano, V. Sindaco di Go- 
riano Sicoli AQ 


4) Acerbo Vincenzo, Sindaco di Popoli 


RE 


5) Santini Raffaele, Sindaco di Pa- 
centro AQ 
6) Chiarelli Giovanni, Sindaco di S. 
Stefano di Sessanio AQ 
7) Troiani Remo, Pres. C.M. Campo 
Imperatore AQ 


Gruppo PSDI 


1) Camerlengo Antonio, Sindaco di Pe- 
reto AQ 


Successivamente, sempre all'unanimi- 
tà, è stata approvata la lista dei Revisori 
dei conti così composta: 


Membri effettivi 

Claudio Giovannelli - Presidente C.M. 
Maielletta DC 

Di Giorgio Enzo - Sindaco di Barere PCI 
Piccardo Luigi PSI 


Membri supplenti 

Fanni Donato - Sindaco di Carunchio DC 
Piccini Enrico - Consigliere Comune di 
Cacciano DC 


Dopo una breve, conclusiva replica, il 
presidente Gonzi — riscontrata l’impos- 
sibilità di procedere alla elezione della 
giunta — ha dichiarato conclusa l'Assem- 
blea ringraziando tutti i partecipanti e au- 
spicando che la riunione del nuovo Con- 
siglio possa tenersi a breve scadenza per 
il rinnovo delle cariche. 


TOSCANA 


L) 


SÉ 


Assemblea Regionale 


Lunedì 6 ottobre, presso la sede del- 
l’Amministrazione Provinciale di Firen- 
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ze, ha avuto luogo l’ Assemblea degli enti 
aderenti all’UNCEM per il rinnovo delle 
cariche sociali. 

Ha presieduto l'Assemblea il Vice Pre- 
sidente dell’UNCEM Bernardo Velletri, 
accompagnato dal Segretario generale dr 
Folco Maggi. 

Dopo la relazione introduttiva svolta 
dal Vice Presidente uscente della Delega- 
zione Renzo Mascherini sono intervenu- 
ti nel dibattito i sigg. Cavini, Capovani, 
Zoli, Bertolozzi, Budroni, Ralli ed infi- 
ne il Segretario dell’UNCEM dr Maggi, 
il quale ha esaurientemente illustrato i te- 
mi della finanza locale e dello « status » 
degli amministratori. 

Ha concluso il dibattito il Vice Presi- 
dente dell’UNCEM Velletri, il quale ha 
ringraziato l'Assemblea per la vivacità de- 
gli interventi, augurando ai nuovi eletti 
un proficuo lavoro. 

AI termine sono stati rinnovati gli or- 
ganismi della Delegazione che risultano 


così composti: 


Esecutivo 


PRESIDENTE: Bruno Cavini DC (Sin- 
daco di Palazzuolo sul Senio) 
VICEPRESIDENTE: Antonio Da Pra- 
to PSI (V. Sindaco di Barga) 


Membri 


Maggi Maurizio PCI (Presidente C.M. 
Val di Cecina) 

Ramaccioni Marcello PCI (Presidente 
C.M. Amiata) 

Tongiani Antonio PSI (V. Presidente 
C.M. Amiata) 

Moncelli Alfredo PSI (V. Sindaco di 
Cantagallo) 

Grassi Luigi DC (V. Sindaco di Castel- 
nuovo Garfagnana) 

Brunetti Ivo DC (Consigliere C.M. Val. 
le del Serchio) 


Revisori dei Conti 


Budroni P. Luigi PCI 
Luciani Antonio DC 
Sarti Luigi PSI 


Consiglio 


PCI 

Mascherini Renzo, Ramaccioni Marcello, 
Maggi Maurizio, Alessi Danilo, Goretti 
Ottorino, Goretti Angiolo, Rebecchi Ma- 
rio, Scaltritti Marco, Rambeschi Emilio 


DC 

Landi Piero, Morbidelli Marco, Fanfani 
G. Carlo, Giannarelli Mauro, Grassi Lui- 
gi, Brunetti Ivo, Cavini Bruno 


PSI 
Gabrielli Antonio, Martini Alessandro, 
Da Prato Antonio, Tongiani Antonio, 
Moncelli Alfredo. 

D.P.N. 


Amministratori montani: 


appuntamento a Roma, il 6 Dicembre prossimo per il 


CONGRESSO STRAORDINARIO DELL’UNCEM 


Partecipate numerosi, o delegate vostri colleghi a rappresentarvi 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 


MARCHE 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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00185 ROMA - Viale del Castro Petrorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

32100 BELLUNO - presso C.M. Bellunese - Via San Lucano, 7 - tel. 0437/20.427-27.572 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - 804.66008 (sede 
provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

90139 PALERMO - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 - 91016 Casa Santa Erice (TP) 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


RR TT 


MACCHINE PER LA MONTAGNA 


Il « Robotic System » della SAME: 
trattori polivalenti per ogni necessità 
di comuni e Comunità montane 


Molto interesse ha suscitato al re- 
cente Salone Internazionale della 
Montagna di Torino il « Robotic Sy- 
stem » della Same, un sistema integra- 
to appositamente studiato ed omolo- 
gato per la gestione dei servizi sul 
territorio. 

Basato sulla famiglia dei trattori Ex- 
plorer da 70 a 90 CV, grazie alla sua 
polivalenza può infatti competere con 
le macchine semoventi specifiche in 
termini sia di produttività e qualità del 
lavoro, sia di costi di acquisto e di 
esercizio, consentendo naturalmente 
all’utilizzatore di poter sempre avere 
a disposizione, in caso di necessità, 
una normale trattrice. 


Una sola macchina invece di molte 


In altre parole: se fino a ieri le esi- 
genze di molti comuni ed enti mon- 
tani richiedevano la disponibilità di 
più macchine, oggi tutto, o quasi tut- 
to, si può risolvere con una macchina 
sola alla quale si possono montare at- 
trezzature intercambiabili, ciascuna 
delle quali in passato avrebbe richie- 
sto un proprio semovente. 

Per esempio: sull’Explorer si pos- 
sono montare — con molti accoppia- 
menti possibili — un retro escavato- 
re, una trivella posteriore, il fork-lift 
per i lavori stoccaggio, una pala fron- 


tale, lame spartineve frontali e turbi- 
ne da neve posteriori, spargisale, ato- 
mizzatori e irrigatori, carica-tronchi, 
decespugliatori e inoltre verricelli an- 
teriori, bracci elevatori per posapali, 
pompe, bracci telescopici posteriori, 
rimorchi e così via. 


Una centrale di potenza 


Il « Robotic System » rappresenta 
una vera e propria centrale di poten- 
za, riassumibile in alcune caratteristi- 
che principali: 

— posto di guida reversibile 

— sollevatori anteriore e posteriore 

— prese di forza anteriore e poste- 
riore 

— velocità massima 40 Km/h 

— cambio a 20 marce avanti e 20 
marce indietro con inversore 
sincronizzato 

— frenia disco in bagno d’olio sulle 
quattro ruote motrici 

— angolo di sterzata di 50° 

— cabina di sicurezza insonorizzata 


Un sano concetto di economia 


La filosofia del « Robotic System » 
è ispirata a quel sano concetto di eco- 
nomia così presente nella tradizione 
montanara e negli amministratori di 
Comuni e Comunità montane, costret- 
ti ad affrontare, con risorse finanzia- 
rie alquanto strette, tutta una serie di 
problemi emergenti dal territorio sia 
per consentirne l’abitabilità sia per la 
gestione di attività economiche lega- 
te alla specificità dell'ambiente. 

Trattandosi di un sistema omologa- 
to per la circolazione stradale, si ridu- 
cono i tempi di trasporto veloce su 
strada, così come, potendosi svolgere 
contemporaneamente due operazioni 


(per esempio lo sgombero neve e lo 
spargimento del sale) si riducono i 
tempi di lavoro. 

Non sono da sottovalutare inoltre 
la riduzione dei costi di meccanizza- 
zione e d’ammortamento, consentiti 
dal fatto che molti lavori, che richie- 
dono più macchine ed attrezzature 
specifiche molto costose, possono es- 
sere effettuati col trattore Same nel- 
l’allestimento « Robotic System », il 
che significa anche un maggior utiliz- 
zo del mezzo nel corso dell’anno col 
mutare delle necessità operative. 


Ottima praticità e sicurezza 


L’Explorer consente infine ottimali 
condizioni di operatività per ogni ti- 
po di lavorazione — tanto nell’azien- 
da agraria quanto nell’ente pubblico 
— e una maggiore sicurezza di impie- 
go per gli operatori nelle situazioni più 
difficili, grazie anche alla guida rever- 
sibile e all’inversore, che permettono 
di invertire il senso di marcia e di gui- 
da secondo le esigenze di lavoro e le 
caratteristiche del terreno. 


NELLE FOTO: Un Same Explorer 80 con lama 
sgombraneve anteriore e turbofresa posteriore e la 
stessa macchina con caricatore frontale a sgancio ra- 
pido ed escavatore posteriore 


XIUAI 


MACCHINE PER LA MONTAGNA 


Lamborghini: 


un trattore multifunzionale 
particolarmente valido in montagna 


Se la meccanizzazione agricola og- 
gi è caratterizzata dalla disponibili- 
tà di nuove macchine più perfezio- 
nate tecnologicamente e più efficien- 
ti operativamente, e quindi in gra- 
do di assicurare una miglior qualità 
del lavoro e una maggior rapidità di 
intervento, altrettanto è successo nel 
settore d'azione degli enti pubblici 
per la gestione del territorio. 

Anche in questo settore, infatti, 
i miglioramenti tecnici rendono og- 
gi possibile un più razionale accop- 
piamento delle molteplici macchine 
operatrici, in grado di agire anche 
contemporaneamente. 


Il « Multisystem » 


Nuove prospettive si sono aperte 
in questo campo grazie al « Lambor- 
ghini Multisystem », un nuovo siste- 
ma in gradi di fornire valide rispo- 
ste ai problemi degli amministrato- 
ri ed in particolare a quelli dei Co- 
muni e delle Comunità montane e 
dei vari Enti operanti in montagna. 


Il concetto è semplice: anziché 


molte macchine, un trattore poliva- 
lente in grado di montare attrezza- 
ture intercambiabili anteriori e po- 
steriori, in grado di agire anche 
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accoppiate. 

Si ha così a disposizione uno 
« specialista » per lo sgombero neve, 
lo spargimento di sale, la manuten- 
zione di strade, parchi, siepi e bo- 
schi, gli interventi sulle frane, i pro- 
sciugamenti di zone allagate, l’azio- 
namento di pompe per lo spegnimen- 
to di incendi, l’esecuzione di lavori 
vari di urbanizzazione o agricoli 
(esempio: irrigazione) o di 
stoccaggio. 

Tutto questo senza più bisogno di 
diverse macchine semoventi, ma con 
una sola; se a ciò si aggiunge che i 
Lamborghini da 70 a 90 CV utiliz- 
zabili per il « Multisystem » sono 
omologati per la circolazione stradale 
e possono raggiungere la velocità di 
40 Km/h, con frenata idrostatica in- 
dipendente sulle 4 ruote, si com- 
prende come alle altre varie utiliz- 
zazioni si possano facilmente aggiun- 
gere anche quelle del trasporto ve- 
loce su strada. 


I vantaggi 


I vantaggi tecnici del nuovo siste- 
ma sono molteplici, sia per la versa- 
rilità di impiego, sia per la presenza 
della presa di forza e del sollevatore 
frontale, sia per la possibilità di ster- 
zata a 50°, ed anche per il cambio 
a 20 marce avanti e 20 indietro con 
inversione sincronizzata. 

Ma a questi vantaggi tecnici si ag- 
giungono quelli particolarmente im- 
portanti per gli amministratori dei 
piccoli comuni relativi al notevole ri- 
sparmio nella creazione di un parco 
di attrezzature multifunzionali e nel- 
l’ammortamento dello stesso. 


È un particolare notevolmente im- 
portante, date le ristrettezze finan- 
ziarie degli enti pubblici che però si 
trovano a dover affrontare, partico- 
larmente in montagna, tutta una se- 
rie di interventi sul territorio in di- 
versi periodi dell’anno (dallo sgom- 
bero neve alla manutenzione strada- 
le, dal taglio dei boschi agli interven- 
ti in caso di calamità naturali). 


Novità per la guida 


La reversibilità del posto di gui- 
da, che il conducente può eseguire 
in pochi decine di secondi, garanti- 
sce una maggiore versatilità di im- 
piego, la miglior qualità del lavoro, 
una maggior produttività, ma anche 
minor stress per il conducente e 
maggior sicurezza, quest’ultima par- 
ticolarmente importante negli inter- 
venti su terreni in pendio, ove, la- 
vorando in retroversa, è possibile ap- 
punto salire su forti pendenze sen- 
za alcun pericolo di ribaltamento. 


NELLE FOTO: Un Lamborghini 874/90 turbo con 
lama sgombraneve orientabile anteriore e spandisale 
posteriore; la stessa macchina con caricatore fron- 
tale anteriore e irrigatore posteriore 
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Progetto per storia della montagna dell’arco alpino 


Trento. La possibilità di realizzare una storia della montagna 
dell'arco alpino è stata discussa dalla terza commissione dell’AR- 
GE ALP, riunitasi a Trento alla presenza di una trentina di sto- 
rici provenienti dalle regioni aderenti all’ARGE ALP (Lombar- 
dia, Baviera, Alto Adige, Tiro, Vorarlberg, Salisburgo, Canton 
Ticino, Canton San Gallo, Cantone dei Grigioni e Trentino). 
Il progetro, già elaborato nelle sue linee fondamentali da un 
gruppo di studio, dovrà essere sottoposto all’approvazione de- 
finitiva della conferenza dei capi di governo dell’ARGE ALP. 
Come ha spiegato il prof. Schiera dell’Università di Trento, uno 
degli esperti che ha collaborato alla stesura del progetto, la sto- 
ria della montagna si articolerà su una serie di capitoli che pren- 
deranno in esame tra l’altro gli aspetti fisico-naturalistici del- 
l'arco alpino, i fenomeni dell'emigrazione, la storia dell’orga- 
nizzazione del territorio, le caratteristiche della vita materiale 
e culturale delle popolazioni della montagna. 


Fusione piccoli comuni: sottosegretario Ciaffi 


Roma. « Tutte le forze politiche sono concordi nel ritenere utile 
l'associazione e la fusione dei piccolissimi comuni (quelli sotto i 
3.000 abitanti; dove divergono è se ciò debba avvenire obbligato- 
riamente per legge o per decisioni autonome », lo ha dichiarato 
il sottosegretario agli Interni Ciaffi, il quale ha anche rilevato 
che i 4712 comuni sotto i 3000 abitanti, sono quelli che fino 
agli anni settanta subirono il più alto tasso di spopolamento so- 
prattutto nelle zone interne e montane. 

Ciaffi ha anche annunciato che il testo già approvato in com- 
missione dal Senato favorisce la fusione dei Comuni sotto i 3000 
abitanti con quelli più vicini, sia con appositi contributi finan- 
ziari, sia con l'istituzione dei municipi. Il municipio — ha con- 
cluso Ciaffi — è diretto da un pro-sindaco e due consultori eletti 
direttamente dai cittadini, non ha né Consiglio, né Giunta, né 
proprio bilancio, in quanto dipendente da quelli del Comune. 


Sostegno Regione Veneto all’artigianato in montagna 


Venezia. Per interventi volti ad agevolare le attività artigiane 
nelle aree montane la giunta regionale del Veneto ha assegnato 
alle Comunità montane un miliardo complessivo. Il fondo sarà 
gestito da ciascuna Comunità in conformità con le direttive per 
l'artigianato indicate nel progetto montagna. « L'intervento fi- 
manziario — ha detto l'assessore all'economia Aldo Bottini, che 
ha proposto il provvedimento — è previsto da una legge dell’a- 
prile scorso per agevolare la realizzazione di progetti aziendali di 
riconversione 0 di ristrutturazione che comportano investimenti su- 
periori all'importo massimo di 180 nzilioni agevolabile dall'Artin- 
giancassa. Tale limite viene in pratica elevato di altri 100 milioni 
e la misura del contributo è pari alla metà dell'aliquota del tasso 
di riferimento stabilito con decreto ministeriale per il credito arti- 
giano. Ovviamente costituisce condizione pregiudiziale per l'am- 
missione ai benefici regionali l'aver ottenuto dall’Artigiancassa un 
finanziamento agevolato nella misura massima prevista ». 

La ripartizione del fondo è stata fatta tenendo conto della di- 
stribuzione delle imprese artigiane per ciascuna Comunità mon- 
tana, secondo i dati disponibili. I/ riparto di massima — ha con- 
sluso Bottin — potrà essere corretto in seguito, a seconda delle 
effettive esigenze di intervento emergenti. Alla Comunità Agordi- 
na sono stati assegnati circa 32 milioni, quasi 18 all’Alpago; 15 


al Basso Cadore-Longaronese-Zoldano; 109 alla Comunità mon- 
tana bellunese; oltre 31 milioni e mezzo al Comelico e Sappa- 
da; 39 e mezzo alla Centro Cadore; 94 alla Feltrina; circa 28 
alla Valle del Boite; quasi 100 alle Prealpi Trevigiane; 38 e mezzo 
alla Comunità montana del Grappa; 54 e mezzo al Baldo; 129 
alla Lessinia, 63 all’Agno e Chiampo; 66 alla Comunità dall'A- 
stico al Brenta; 46 milioni ai Sette Comuni; 29 alla Comunità 
del Brenta; quasi 86 alla Leogra Timonchio; 20 milioni, infine, 
alla Comunità montana Alto Astico e Posina. 


Consiglio Lombardia: costituita Commissione Ambiente 


Milano. Il Consiglio Regionale lombardo ha istituito una Com- 
missione permanente per i problemi dell'ambiente, dell’ener- 
gia e della protezione civile, approvando la proposta formalmen- 
te avanzata dall’ufficio di presidenza del Consiglio. 

Come le altre sette Commissioni Regionali, l'otrava è formata 
da 16 componenti. Alla Commissione sono state attribuite le 
competenze oltre che sull’ecologia, l’energia e la protezione ci- 
vile, su parchi, riserve naturali, cave e torbiere, attribuite fino 
ad ora alle Commissioni quinta (economia e lavoro) e sesta (agri- 
coltura, caccia e pesca). 


indagine sui rischi ambientali in Trentino 

Trento. La provincia autonoma di Trento ha deciso di avviare 
un'indagine a tappeto su tutto il territorio provinciale per indi- 
viduare le situazioni di rischio ambientale. Nella prima fase del 
lavoro l’attenzione sarà rivolta a verificare le condizioni stati- 
che di alcune opere idrauliche (dighe e briglie sui torrenti) e 
ad accertare le eventuali situazioni di pericolo determinate dal- 
le miniere e dalle discariche abbandonate. Le indagini sono state 
affidare a tre esperti dell’Università di Padova e ad una società 
specializzata. 


Parchi e riserve naturali: proposti nuovi parchi nazionali 


Roma. Sette nuovi Parchi Nazionali da istituire entro due anni 
dall’entrata in vigore della nuova legge-quadro sulle aree pro- 
tette: questa la proposta contenuta nel nuovo testo della rifor- 
ma predisposto dalla Commissione Agricoltura del Senato, che 
ha in esame i diversi progetti di legge che mirano a regolamen- 
tare questa materia che interessa da vicino le amministrazioni 
territoriali. I nuovi parchi proposti sono quelli del Delta Pada- 
no (Emilia-Romagna e Veneto), delle Alpi Marittime (Liguria, 
e Piemonte), delle foreste casentinesi (Emilia Romagna e To- 
scana), del Pollino (Basilicata e Calabria), dei monti Sibillini 
(Marche ed Umbria), del Gennargentu (Sardegna) e delle Alpi 
Bellunesi (Veneto e Trentino). Questi nuovi parchi dovranno 
essere istituiti con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro dell'Ambiente e d’intesa con le regioni 
interessate. 

E previsto inoltre che il Parco Regionale dell'Etna, d'intesa con 
la Regione Siciliana e sentita la Comunità dell'Etna, venga clas- 
sificato, sempre con decreto ministeriale, Parco Nazionale. 


Traffico urbano: incontro Signorile-Comuni 

Roma. Le pubbliche amministrazioni delle grandi città avran- 
no presto la possibilità di intervenire con adeguati e incisivi stru- 
menti sui divieti di sosta delle auto. Questo in sintesi l’impe- 
gno preso dal Ministro dei Trasporti Signorile, che si è incon- 
trato con gli Assessori al traffico dei Comuni di Roma, Firen- 
ze, Bologna, Torino, Milano, Genova, Bari e Palermo per con- 
cordare le iniziative necessarie. I comuni hanno presentato un 
documento (accolto dal Ministro) contenente le richieste e sol- 
lecitando « una z2iniriforma stralcio del codice della strada per ren- 
dere più incisiva l’azione a difesa dell'ambiente e per una drastica 
riduzione dell’inquinamento acustico e atmosferico ». In partico» 
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lare vengono sollecitate modifiche al codice vigente della stra- 
da (art. 4 e 115) che comporteranno multe da 20 a 80 mila lire 
per la sosta oltre l'orario consentito nelle aree munite di par- 
chimetri e multe da 40 a 240 mila per sosta vietata; si prevede 
inoltre, accanto alla rimozione forzata delle vetture, anche il 
blocco delle stesse con un apposito attrezzo applicato alle ruote 
come avviene in molti paesi europei e l'asportazione della targa 
posteriore mediante svitaggio. 


USL: ridotte da 62 a 24 in Sicilia 

Palermo. Le Unità Sanitarie Locali della Sicilia sono state ri- 
dotte da 62 a 24. Il relativo disegno di legge è stato approvato 
dopo una lunga riunione dalla Giunta Regionale di Governo. 
Con lo stesso provvedimento è stata disposta la nomina di com- 
missari e vice commissari in tutte le attuali USL nell’attesa del- 
la nuova ripartizione del territorio siciliano in distretti sanita- 
ri. Le nuove 24 Unità Sanitarie Locali saranno istituite dal 15 
gennaio del prossimo anno, data prevista per le elezioni per il 
rinnovo dei Consigli di Amministrazione. 


Tutela Centri Storici: Giunta Emilia Romagna 
Bologna. La Giunta Regionale ha deliberato la proposta di ri- 
partizione dei contributi previsti dalla legge regionale 2/1974, 
« Primi provvedimenti per la tutela, la conservazione e la valoriz- 
zazione dei Centri Storici, per l'esercizio 1986 ». La delibera pre- 
vede una seconda « trarche » di finanziamenti per il restauro 
del Teatro Comunale di Bologna, pari a 400 milioni (l'eroga- 
zione complessiva ammonta così a un miliardo 200 milioni); un 
finanziamento di 190 milioni circa a favore del Teatro Comu- 
nale di Reggiolo (Reggio Emilia) ed uno di 90 milioni per la Roc- 
ca di Bazzano (Bologna). 


Mostra formaggi piemontesi a Cuneo 

Torino. Il Piemonte, con 10 milioni di quintali all'anno, è la 
seconda regione italiana per produzione di latte. Il 65 per cen- 
to di questo « fiuzze bianco » (valore 500 miliardi) viene trasfor- 
mato in formaggi. Un panorama completo di questi prodotti si 
è avuto alla « Mostra rzercato » di Cuneo, la provincia che da 
sola fornisce il 50 per cento dell'intero latte piemontese. 

La manifestazione è stata presentata a Torino dalle Autorità 
Regionali e dagli Enti promotori (in primo luogo la Camera di 
Commercio di Cuneo). L'Assessore all'Agricoltura Lombardi, 
ha colto l'occasione per fare il punto della situazione: « Stiazzo 
lavorando — ha detto — per migliorare la situazione sanitaria de- 
gli allevamenti, dopo i recenti casi di afta epizootica. Nel campo 
della trasformazione puntiamo ad aumentare le capacità dei casei- 
fici piemontesi ». Tra i formaggi presentati a Cuneo, quelli a « De- 
nominazione d'origine » (gorgonzola e grana padano) hanno pro- 
duzioni abbastanza vaste; gli altri cinque più limitate, come ad 
esempio il raschera (15 mila quintali), il murazzano (1.200 quin- 
tali) e, soprattutto, il famoso castelmagno (nemmeno 20 
quintali). 


Alto Adige: 85 per cento del territorio tutelato con 
vincoli 

Bolzano. L’ottantacinque per cento del territorio altoatesino è 
sottoposto a vincoli per la tutela dell'ambiente. Lo afferma un 
comunicato dell'ufficio Stampa provinciale altoatesino riportan- 
do l’intervento dell'Assessore Provinciale al territorio Benedik- 
ter tenuto in un recente incontro tra l’on. Galasso e i rappre- 
sentanti delle Regioni. Benedikter ha ricordato che dal 1948 
l'Alto Adige ha competenza primaria per il coordinamento ter- 
ritoriale e la tutela dell'ambiente. 
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Regione Valle d’Aosta per linea ferroviaria 
Aosta-Martigny 

Aosta. La Regione Valle d’Aosta curerà uno « Studio di fattibi- 
lità » per la realizzazione della linea ferroviaria Aosta-Martigny, 
considerata uno degli « Anelli nzancanti » del sistema di trasporti 
europei su strada ferrata. La Aosta-Martigny — che avrà una 
lunghezza di 60-70 km — non è compresa nei piani dei trasporti 
italiano e svizzero, ma è ritenuta molto importante dai governi 
della Regione Autonoma Valdostana e del Canton Vallese i quali, 
in base ad accordi europei sulla « Cooperazione trausfrontalie- 
ra », stipuleranno pure una convenzione destinata a dare il via 
all'iniziativa. 

AI nuovo collegamento ferroviario sono favorevoli anche le Ca- 
mere di Commercio italiane e svizzere delle zone di frontiera. 


Energia: incontro Zanone-Regioni-Enti Locali 


Roma. La preparazione della Conferenza Nazionale dell'Ener- 
gia è stata discussa nel corso di un incontro svoltosi al Ministe- 
ro dell'Industria tra il Ministro Zanone e una delegazione della 
Conferenza dei presidenti delle Regioni, presenti anche rappre- 
sentanti dell’UPI e dell'ANCI. Il Ministro ha consegnato un 
questionario e annunciato che la Conferenza sull’Energia, pre- 
vista per i primi di dicembre, scivolerà a gennaio a causa dei 
ritardi dei lavori della Commissione Tecnica. Il Ministro ha inol- 
tre sollecitato alle Regioni la nomina di cinque rappresentanti 
per « contribuire fattivamente » alla fase preparatoria. A questo 
proposito la delegazione dell’ANI e dell’UPI ha chiesto al Mi- 
nistro l'inserimento anche di loro rappresentanti. 

Al termine dell’incontro, il Presidente della Conferenza per- 
manente delle Regioni, Germano Marri, che guidava la delega- 
zione, ha detto: « I/ Ministro ba chiesto alle Regioni una parteci 
pazione attiva alla Conferenza Nazionale sull'Energia; c'è stato con- 
segnato un questionario e chiesto di predisporre il materiale delle 
Regioni entro il 25 novembre. La Conferenza dei presidenti delle 
Regioni si riunirà il 14 novembre prossimo a Roma e in quella 
sede valuteremo il questionario consegnatoci, definiremo le nostre 
richieste con la messa a punto probabilmente di un documento uni- 
tario ». « Abbiamo infine chiesto — ha detto il Presidente Mar- 
ri — che tutto il materiale che verrà presxentato dalle Regioni sia 
incluso nel documento di base della Conferenza sull'Energia ». AI- 
l’incontro erano presenti, in rappresentanza dell'ANCI, il vi- 
cepresidente Casoli e per l’UPI, Curcio, oltre agli Assessori Mar- 
cucci (Toscana) e Forcellini (Lombardia). « Noi dell’UPI - ha 
detto Curcio - abbiano chiesto che almeno dieci nostri rappresen- 
tanti vengano inseriti nella Commissione preparatoria della Confe- 
renza. Questa partecipazione è utile perché data la complessità dei 
temi in discussione possiamo dare utili e fattivi apporti ». 


Beni culturali: incontro Galasso-Regioni 


Roma. A due mesi dalla scadenza dei termini per la presenta- 
zione da parte delle Regioni dei piani paesaggistici indicati dal- 
la legge 431/86 (31 dicembre prossimo), il sottosegretario Ga- 
lasso ha convocato gli Assessori Regionali, presso il Ministero 
dei Beni Culturali, per una prima verifica sul lavoro di proget- 
tazione finora svolto e per fornire indicazioni sull'attuazione 
della legge. Un prossimo incontro è previsto per i primi di 
dicembre. 

Dall'esame dell'attività di predisposizione dei piani, esposti da 
tutte le Regioni presenti (quasi al completo), è emerso un dato 
di estremo rilievo: una grande varietà di soluzioni adottate che 
corrisponde ad una precisa esigenza di diversità territoriale e 
geografica. Su questa prima considerazione l’on. Galasso si è 
espresso in termini positivi riconoscendo la validità dell’inter- 
vento regionale diretto, in alcuni casi, ad una pianificazione di 
tipo strettamente paesaggistico ed in altri alla predisposizione 


di piani territoriali di coordinamento con valenza di vincolo pae- 
saggistico. Tuttavia non ha mancato di rilevare che « fix dove 
questa diversità consente una valorizzazione della peculiarità terri- 
toriale, ciò risulta consono allo spirito delle legge; al contrario una 
diversità basata sulla mancanza di soluzioni potrebbe creare pro- 
blemi di disparità di applicazione della legge stessa ». 


Legge Amministratori pubblici: approvata dal Senato 
Roma. La Commissione Affari Costituzionali del Senato ha ap- 
provato definitivamente in sede deliberante, il provvedimento 
del Governo (già votato alla Camera) che riguarda gli ammini- 
stratori pubblici. La legge, che era ferma alla Commissione dal 
novembre scorso, stabilisce che le disposizioni sulla sospensio- 
ne e decadenza degli amministratori degli enti locali in dipen- 
denza di procedimenti penali, si applicano anche ai presidenti 
e ai componenti del Comitato di gestione delle USL, ai presi- 
denti e ai componenti dell'organo esecutivo delle Comunità 
montane, ai presidenti dei Consigli Circoscrizionali, ai presi- 
denti e ai componenti degli organi esecutivi di Associazioni tra 
enti locali ed ai presidenti ed ai componenti degli organi esecu- 
tivi di Aziende municipalizzate comunali e provinciali. 


Enti Locali: proposta PSI su riforma istituzionale 


Roma. Il responsabile del PSI per gli Enti Locali on. La Gan- 
ga, conversando con i giornalisti al termine dell'Esecutivo del 
partito, ha annunciato che il PSI presenterà una proposta di 
riforma istituzionale per gli Enti Locali. Essa prevede lo svol- 
gimento delle elezioni amministrative in due turni, il primo de- 
dicato all'elezione del Consiglio Comunale con l’attuale meto- 
do proporzionale, e il secondo all'elezione del Sindaco e della 
giunta, su liste contrapposte, con il sistema maggioritario e un 
eventuale ballottaggio. Nel caso di crisi si rifarebbero le elezioni. 


Legge sui Parchi: approvati primi articoli al Senato 


Roma. I primi quattro articoli del disegno di legge unificato sui 
Parchi e le Riserve Naturali sono stati approvati al Senato dal- 
la Commissione Agricoltura che deve pronunciarsi sul provve- 
dimento in sede referente: l'iter parlamentare non è potuto an- 
dare oltre perché il Governo, rappresentato dal sottosegretario 
all'Agricoltura, on. Postal, ha precisato che le proposte di mo- 
difica che intende presentare sono ancora in via di definizione 
da parte del Ministero. Postal ha comunque confermato che il 
Governo ha intenzione di stanziare « ua congrua disponibilità 
di risorse finanziarie, che dovranno essere finalizzate sia agli isti- 
tuendi parchi sia alle aree protette regionali ». I primi articoli del 
progetto di legge-quadro sono passati in Commissione con al- 
cuni correttivi, molti dei quali proposti dai comunisti; gli emen- 
damenti riguardano tra l’altro la definizione delle aree protette 
naturali, le attività agro-silvo-zootecniche, la distinzione tra Par- 
chi Naturali e Riserve Naturali. 


AICCRE: chiesto mandato costituente per Parlamento 
Europeo 


Roma. La promozione di un Referendum tra i cittadini euro- 
pei, per avviare l’organizzazione dell’Unione Europea e per il 
lancio di una campagna di mobilitazione delle Regioni, delle pro- 
vince e dei comuni per la redazione di « Cabiers de doleances », 
quaderni di protesta che esprimano le esperienze locali e i sen- 
timenti popolari sono alcune tra le proposte indicate da un do- 
cumento del Consiglio Nazionale dei comuni e delle regioni 
d’Europa (AICCRE). Il Consiglio Nazionale, riunitosi con la 
partecipazione di esponenti di Regioni ed Enti Locali, ha inol- 
tre chiesto una convenzione di tutte le forze vive della società 
europea, allo scopo di conferire un mandato costituente al Par- 
lamento Europeo nelle prossime elezioni del 1989. Alla riunio- 


ne, presieduta dal presidente dell’AICCRE Serafini, hanno par- 
tecipato tra gli altri, il Ministro per le Regioni Vizzini, il presi- 
dente della Giunta Affari Europei del Senato Petrilli, il vice- 
presidente del Consiglio Regionale del Lazio Panizzi ed il pre- 
sidente della Regione Lazio Montali. 

« L'esigenza dell'Unità Europea — ha detto il Ministro Vizzini 
— è determinata dal tipo di evoluzione dei problemi e della socie- 
tà », ed ha aggiunto che « /e Regioni sono soggetto delle politiche 
e delle decisioni comunitarie, devono partecipare anche alle loro 
scelte ». Gli esponenti della Regione Lazio, Montale e Panizzi, 
hanno infine illustrato la proposta di legge di consultazione po- 
polare per affidare al Parlamento Europeo il mandato 
costituente. 


CEE-Ricerca: programma pluriennale forse a vertice 
europeo 

Bruxelles. Sarà forse il vertice europeo — a Londra, il 5 e 6 
Dicembre — a dovere sbloccare l'adozione del programma quin- 
quennale di ricerca della Comunità Europea, se il « Dosster » 
non compirà sostanziali progressi nelle prossime settimane. 
Il programma, che doveva essere dotato, secondo le prime pro- 
poste della Commissione Europea, di 10 miliardi di ECU per 
il 1987-°91, dovrebbe disporre, secondo le attuali proposte, di 
7.735 milioni di ECU, oltre 11 mila miliardi di lire. Ma alcuni 
governi dei « dodici » considerano ancora eccessiva la somma. 
Dopo un'infruttosa riunione, il 21 ottobre, a Lussemburgo, del 
Consiglio dei Ministri della Ricerca della Comunità, il proble- 
ma dell’approvazione del programma, cui il presidente della com- 
missione Delors annette particolare importanza, è stato ridiscus- 
so a Bruxelles dai rappresentanti dei « dodici » presso la CEE. 


CEE-Ambiente: Parlamento Europeo su inquinamento 
amianto 

Bruxelles. Difficili discussioni sull’inquinamento causato dal- 
l'amianto sono iniziate al Parlamento Europeo, che deve pro- 
nunciarsi su una proposta di direttiva recentemente presentata 
dalla Commissione Europea ai « dodici ». 

L’Eurodeputato Hughes, ha presentato alla Commissione per 
la Protezione dell’ Ambiente dell’ Assemblea Comunitaria la sua 
relazione in merito, in cui auspica « la fine dell'impiego di ogni 
tipo di amianto entro i prossimi dieci anni ». 

Fonti comunitarie hanno spiegato all’ANSA che il dibattito in 
seno alla Commissione Parlamentare potrebbe durare a lungo. 
Sui rischi per la salute provocati dall’amianto, che viene tra l'al- 
tro utilizzato per la protezione antincendio nelle costruzioni, 
ma anche nei freni e nelle frizioni delle automobili, nonché in 
alcuni elettrodomestici come forni, tostapane e tavoli da stiro, 
i deputati sembrano essere d’accordo. 

Ma un consenso in seno alla Commissione Parlamentare potreb- 
be essere difficile da raggiungere perché secondo alcuni espo- 
nenti non esistono oggi prodotti alternativi validi e meno in- 
quinanti dell’amianto. Altri deputati, invece, sono convinti del 
contrario. 


CEE-Agricoltura: proposta di regolamento per alcolici 
Bruxelles. Il whisky deve avere almeno 40 gradi, la grappa e 
le acqueviti di frutta possono contenere il doppio del metanolo 
degli altri liquori, il gin e la vodka si possono fare anche con 
le patate: sono alcune delle prescrizioni di un progetto di rego- 
lamento redatto dalla Commissione Europea perché il Consi- 
glio CEE la approvi e permetta quindi al settore una certa uni. 
formità di definizioni e, si afferma, una migliore tutela del 
consumatore. 

Il progetto di regolamento prevede che l’etichettatura indichi 
un elenco degli ingredienti usati, ma permette di evitare che 
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sia menzionata l'aggiunta di alcole etilico (che deve sempre es- 
sere di origine agricola) e di acqua. È ammesso l’uso di aroma- 
tizzanti sintetici, basta che abbiano composizione identica a 
quelli naturali. Nelle etichette è vietato l’impiego di formule 
con espressioni come « Genere », « Tipo », « Modo » o simili. 
Al progetto è annesso un allegato che elenca la denominazioni 
geografiche ammesse (e che potrà essere in seguito allargato). 
Tra i prodotti italiani vi sono otto grappe, una ventina di ac- 
queviti di frutta (in gran parte dell’Alto Adige) e tre genziane. 
Le promozioni di prodotti agricoli e della pesca attuate con fondi 
pubblici da alcuni paesi comunitari possono contravvenire alle 
norme CEE sulla libertà di mercato, e quindi vanno sorveglia- 
te ed eventualmente regolamentate. Lo afferma una comunica- 
zione della Commissione Europea, che, pur ammettendo che 
talune campagne possano avere effetti benefici sullo smercio glo- 
bale dei prodotti in questione, esprime il timore che in qualche 
caso si vada troppo lontano nel cercare di escludere la concor- 
renza di altri paesi comunitari, o anche nel mancato rispetto 
delle norme che vietano aiuti di stato ad attività economiche 
che non siano espressamente autorizzati. 

L'iniziativa della Commissione trae origine da una sentenza della 
Corte di Giustizia che ha condannato la campagna « comprate 
irlandese » promossa dal Governo di Dublino. Le linee diret- 
trici per un codice di comportamento in materia comprendono 
una lista di azioni ammesse: le campagne di promozione all’e- 
stero, quelle che reclamizzano sul mercato interno il prodotto 
in modo generico (« bevere pit latte ») e anche quelle a favore 
di specifiche varierà anche se specificamente nazionali (« r247- 
giate più parmigiano »). 

Sono invece inammissibili le campagne di promozione che in- 
ducono a consumare prodotti esclusivamente in base alla loro 
origine nazionale, o che screditano prodotti tipici esteri. 


CEE-Economia: produzione industriale secondo seme- 
stre 1986 

Bruxelles. La produzione industriale nella CEE è aumentata del 
2,6 per cento in giugno, dopo avere dato in maggio segni di de- 
bolezza. La ripresa è stata generale, con l'eccezione della Gran 
Bretagna. 

Nel secondo trimestre di quest'anno, la produzione industriale 
nella CEE è salita dell’1,5 per cento rispetto al primo trime- 
stre. I dari sono stati pubblicati dalla Commissione Europea. 
Rispetto al 1985, i risultati del secondo trimestre 1986 sono 
superiori del 2,2 per cento per quanto riguarda la produzione 
industriale nella CEE. L’Italia, con il 4,1 per cento, è fra i pae- 
si che registrano il maggiore incremento, dietro la Germania 
e Danimarca (4,9 per cento) e davanti al Belgio (3,9 per cento). 
In sei paesi CEE, il confronto tra la produzione industriale nei 
secondi trimestri del 1986 e del 1985 è però negativo, con la 
punta peggiore dell’Irlanda (meno 5,5 per cento). 


Municipalizzate elettriche: necessarie nuove norme 


Roma. Eliminazione del regime di concessione per l’esercizio 
di attività elettriche, pari dignità istituzionale tra ENEL ed 
Aziende Elettriche Municipalizzate, il tutto regolato da una nuo- 
va normativa in materia: questo il contenuto di un documento 
approvato al termine della giornata di studio organizzata dalla 
Federelettrica (la Federazione che raggruppa le Aziende Elet- 
triche Municipalizzate) sul tema « Le imprese elettriche degli Enti 
Locali: autonomia e coordinamento ». Le Aziende Elettriche Mu- 
nicipalizzate sono più di 50 e distribuiscono il 10 per cento del- 
l’energia elettrica nazionale, con una realtà che va dai tre di- 
pendenti dell'Azienda di Selvino ai 4.000 dell’ACEA di Roma. 


46/XII 


Dall'acqua. 
energia pulita 


ecowatt 


Micro centrali idroelettriche 
di piccola potenza 

(da 50 Watt a 25 kWatt) 
regolate automaticamente 


ECOWATT è la nuova soluzione al problema 
energetico. Arriva dove la rete elettrica non 
arriva, produce energia elettrica a basso co- 
sto, si adegua ad ogni situazione ambientale 
ovunque esista un piccolo corso d'acqua. La 
struttura tecnico commerciale della IREM è 
in grado di supportare Co- 
muni, comunita, enti mon- 
tani, studi tecnici, priva- 
ti, nell'analisi del proble- 
ma e nella scelta del- 
l'impianto. 
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Principali macchine e 
attrezzature forestali di 
possibile impiego in Italia 
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legno 

Firenze, settembre 1986 
Formato 21 x 29,7 - pag. 100 


PRINCIPALI MACCHINE 
E ATTREZZATURE FORESTALI 
DI POSSIBILE IMPIEGO IN ITALIA 


(f.6.) La pubblicazione ri- 
porta i dati, per famiglia mer- 
ceologica, delle macchine e at- 
trezzature forestali italiane e 
di quelle che potrebbero esse- 
re usate nel nostro Paese, an- 
che nel settore ambiente. Lo 
scopo di tale lavoro è duplice: 
fornire ai costruttori e agli in- 
teressati un quadro delle po- 
tenzialità esistenti e, come ba- 
se di partenza, delle caratteri- 
stiche costruttive e funzionali 
delle singole macchine, per po- 
ter iniziare studi di normazione. 

Come spiega nella prefazio- 
ne l’autore, direttore dell’Isti- 
tuto per la ricerca sul legno del 
C.N.R. (Piazza Edison 11, 
50133 Firenze - tel. 055/ 
570210), il Consiglio Naziona- 
le delle Ricerche ha attivato, 
alla fine del 1985, il Progetto 
Strategico « Certificazione e 
Controllo » con interventi in 
vari settori merceologici. L’o- 
biettivo principale è quello di 
costituire una struttura sia or- 
ganizzativa che operativa de- 
stinata a fornire al consumato- 
re una garanzia di qualità del 
prodotto mediante la rispon- 
denza a predeterminati requi- 
siti e a tutelare gli interessi del 
produttore con il rilascio di 
una certificazione e marchio. 


Comunità montana 

Cusio Mottarone 

{! lago d'Orta 

nella letteratura 

a cura di Lino Cerutti 
Omegna, settembre 1986 
Formato 16,5 x 23,5 - pag. 114 


Il lago d'Orta 
nella 
letteratura 


Cescunità Montana Curio Moscuenme 


(f.b.) La pubblicazione rap- 
presenta gli « Atti » del Corso 
di aggiornamento per inse- 
gnanti della scuola elementa- 
re, media e superiore au « Let- 
terati e scrittori che hanno illu- 
strato il lago d'Orta », svoltosi 
ad Omegna nell’anno scolasti- 
co 1985/86 nell’ambito del 
programma culturale « Scuo/a- 
Ambiente» promosso dalla 
Comunità montana Cusio- 
Mottarone. 

Con i saggi — che il volu- 
me riporta — di Carlo Care- 
na, Marziano Guglielminetti, 
Giuseppe Zaccaria, Remo Bes- 
sero Belti, Emanuele Kanceff, 
Massimo Bonfantini, Giovan- 
ni Tesio e Pino Boero, il Cor- 
so — coordinato da Lino Ce- 
rutti e diretto da Italo Caris- 
simi — ha approfondito gli 
esordi della cultura letteraria 
locale, i periodi del romantici- 
smo e della scapigliatura, i mil- 
le volti del « Viaggio in Italia », 
studiando l’opera di A. Man- 
zoni, A. Rosmini, M. Bonfan- 
tini, M. Soldati, P. Chiara e 
— per l'infanzia — di G. Ro- 
dari, senza dimenticare le arti 
figurative (due acqueforti di 
Carlo Casanova illustrano il 
volume). 

Come spiega nella presenta- 
zione Gian Piero Strada, As- 
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sessore alla Cultura della Co- 
munità montana, conservare il 
patrimonio culturale del pro- 
prio territorio è un dovere cui 
l'ente locale non può e non de- 
ve sottrarsi. Per questo, la Co- 
munità montana, perseguendo 
uno dei suoi fini istitutivi, fa- 
vorisce attività ed iniziative 
capaci di sviluppare una mi- 
glior conoscenza dell’ambien- 
te, inteso sia come realtà na- 
turale, sia come insieme, scan- 
dito nel tempo, delle opere 
dell’uomo. In questa direzio- 
ne è stata realizzata l’iniziati- 
va su « Letterati e scrittori che 
hanno illustrato il lago d'Orta ». 
La definizione geografica va 
intesa come riferimento prefe- 
renziale per una considerazio- 
ne più generale sul ruolo avu- 
to da questi luoghi — tra Se- 
sia e Lago Maggiore — nelle 
opere di tanti artisti. Sono sta- 
ti privilegiati i letterati e gli 
scrittori in quanto la loro sensi- 
bilità nel rapportarsi all’ambien- 
re è fonte continua di informa- 
zione e di stimolo per conside- 
rare la realtà locale non in mo- 
do consueto ed abitudinario. 
I resti delle lezioni, raccolti 
nel volume, vogliono offrire, in 
particolare al mondo della scuo- 
la, l'opportunità di scoprire la 
molteplicità di voci che lungo 
i secoli hanno tratto ispirazio- 
ne e alimento da queste terre. 


Ezio Citterio - Ario Rupeni 

La finanza locale tra inno- 
vazione e conservazione. 
Presentazione di Guido Bodrato 
Pagg. 166, Maggioli Editore, Ri- 
mini, 1986 L. 18.000 


(fi2.) Di viva attualità si 
presenta questo libro, presen- 
tato da Guido Bodrato, Vice 
Segretario nazionale della 
D.C., in una tavola rotonda al- 
la quale hanno partecipato Ar- 
turo Bianco, Adriano Ciaffi, 
Carlo Fracanzani, Gianni Pel- 
licani, Gianfranco Sabatini. 

Gli autori hanno inteso ri- 
percorrere l’aggrovigliata vi- 
cenda della finanza locale in 
questi ultimi anni, sia sotto il 
profilo istituzionale che poli- 
tico. Una ricostruzione che 
partendo dall’esperienza con- 


creta evidenzia l'insuccesso 
della scelta centralistica della 
finanza locale intesa unica- 
mente come finanza da 
trasferimento. 

Uno dei caratteri di tale in- 
successo è certamente la man- 


Eno Cileria - Ario Rupe 


La finanza locale 
tra innovazione e conservazione 


Peeramee d (sto Redi 


cata perequazione finanziaria. 

Da qui la proposta formula- 
ta dagli autori di restituire au- 
tonomie impositive agli enti 
locali come presupposto per 
una politica di riequilibrio fra 
zone ricche e zone povere del 
paese. E una proposta che en- 
tra nel vivo dei problemi sia 
istituzionali che finanziari de- 
gli Enti locali le cui soluzioni 
non possono non trovare la lo- 
ro giusta e definitiva colloca- 
zione se non all’interno e nel 
quadro della riforma delle au- 
tonomie locali. 

D'altra parte non vi può es- 
sere vera e completa autono- 
mia se essa non poggia e si fon- 
da su di una propria autono- 
mia finanziaria. L'autonomia 
impositiva è oltretutto un mo- 
do per meglio responsabilizza- 
re gli amministratori locali di 
fronte ai cittadini amministrati. 
L’aver evidenziato questo stret- 
to collegamento tra riforma del- 
la finanza locale e riforma del- 
l'autonomia locale è l'aspetto 
saliente del libro di Citrerio e 
Rupeni. L’averlo fatto in que- 
sto momento particolare ha il 
significato ed il sapore di un in- 
vito, di uno sprone ad andare 
avanti nel processo di riforma 
delle autonomie locali nell’in- 
teresse soprattutto dei cittadini. 
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